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LV. SEDUTA
(Pomeridiana)

MERCOLEDÌ  19 D ICEMBRE 1951

Presidenza del Presidente BONFIGLIO GIULIO

I N  D I  G  E

; f^g . '

Disegno di legge : « Stati di previsione 
dell’entrata e della sjiesa della Regio­
ne siciliana per l’anno finanziario dal 
jf luglio 1951 al 30 giugno 1952 » (7 bis)
(Seguito della discussione):

PRESIDÈNTE . fi . . . . . 1603. ! 632
VARVARO . -'A :.-'. . ( '  u'i '■ 1004
f asino ' /'V, .C  . AG . i
Interrogazione (Annunzio) . . 1603 .'

La seduta è aperta alle ore 19.

POTI, segretario ff.. dà le ttu ra  del processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato.. "

Anunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. P rego il deputato segreta­
rio. di dare le ttu ra  della interrogazione per­
venuta alla Presidenza.

POTI, .segretario ff.:

a) fognature in terne dell’abitato, p ro lun­
gam ento rione Saponeria, convogliam ento 
quartie re  B arriera e San Vito;

b) costruzione re te  idrica in terna dello 
abitato;

c) com pletam ento opere piazza Santa
Rosalia;. fi' - A ■■

d) com pletam ento del costruendo edifì­
cio scolastico, nonché dell’abitato  e sistem a­
zione delle quattro  strade adiacenti ad esso;

e) sistem azione della piazza Castello.
Gli in terroganti chiedono di volere provve­

dere, con quella urgenza che il caso richiede, 
tra ttandosi di opere che rivestono un ca ra t­
te re  di così grande in teresse civico da dispor­
ne la esecuzione con im mediatezza. » (238 )

S em in a ra  - C r e sc im a n n o . .

PRESIDENTE. La interrogazione testé an­
nunziata sarà iscritta  all’ordine del giorno 
per essere svolta al suo turno.

Seguito della discussione dei disegno di legge: 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1" luglio 1951 al 30 giugno 1952. » (7 bis)

!< All’Assessore ai ' lavori pubblici, per co­
noscere quali provvedim enti intende adottare 
Per l’esecuzione di opere che rivestono carat- 
tere igienico e civico e come tali sono prem i­
nenti ed indispensabili per assicurare un te- 
n°re di vita civile al Comune di Chiusa Scla- 
ani, e precisam ente:

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« S ta ti di previsione dell’en tra ta  e della spesa 
dalla Regione siciliana per l ’anno finanziario 
dal 1° luglio 1951 al 30 giugno 1952 ». Si 

| prosegue la discussione sul settore dello stato

Resoconti, f. 219 (600)
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di previsione della spesa relativo  a ll’Ammi- b lem i sociali e politici e costituzionali, che 
lustrazione degli en ti locali. sono sul tappeto , b isognerebbe unir® tu tte le

E ’ iscrìtto  a p a rla re  l ’onorevole V arvaro. Ne forze dei rap p resen tan ti del'popola, ci trovìa- 
ha  facoltà. n o  dinanzi ad un muro,.®, se volete, a qud-

la fam osa b a rrie ra  che noi vediam o spesso
VARVARO. O norevole P residente, onore­

voli colleghi, quasi alla fine del d ibattito  sul 
bilancio io credo di potere, forse senza pareri 
discordi, afferm are che l ’opposizione ha ap­
porta to  un  contributo  costruttivo, p u r nella 
critica ta lvo lta  vivace. D ire che sia s ta ta  una 
opposizione di ca ra tte re  negativo sarebbe una 
ing iuria alla verità , perchè tu tti  i colleglli 
dell’opposizione hanno portato  argom enti fon­
dati sulla base di cifre, di statistiche, di espe­
rienze, di iniziative e proposte concrete, dai 
quali il Governo non poteva ricavare  che 
vantaggi.

N atu ralm ente, la discussione si è svolta sui 
te rren o  della critica perchè è questo il com­
pito dell’opposizione, non soltanto quando j 
essa non condivide i fondam enti ideologici 
della politica del Governo, m a anche quando 
fra  opposizione e m aggioranza v i sono larghe 
analogie, come avviene, per esempio, (cito uno 
dei paesi che sono più  g rad iti alla m aggioran­
za) in  Ingh ilterra , ove l ’opposizione non sol­
tan to  esiste, non soltanto è gradita , m a è p e r­
fino re tr ib u ita , perchè rapp resen ta  un  card i­
ne del funzionam ento dem ocratico e costitu- 
zionale di quella nazione.

N ella nostra A ssem blea non siamo arrivati 
certam ente a questo grado di com prensione; 
anzi, vorrei dire che al contributo concreto, 
che noi abbiam o portato  alla discussione, ta l­
volta ha risposto un senso incom prensibile di 
in to lleranza — di fron te  a critiche p u r giuste, 
anche se ta lvo lta  troppo colorite — da p arte  
degli organi del Governo e da p arte  dei num e­
rosi esponenti della m aggioranza.

Ma la m ia im pressione, onorevoli colleghi, 
è questa (e può apparire  un po’ originale): io 
non ho sentito tan ta  in to lleranza verso gli a r­
gom enti di critica quanto  verso quelli di col­
laborazione. U na cosa strana : ogni qualvolta 
un  nostro collega dell’opposizione ha detto:
« R iuniam oci tu tti, rafforziam o l ’azione poli­
tica della Sicilia in un ità  di in ten ti» , allora 
si è levata la voce del contrasto, allora l ’in- . 
to lleranza si è fa tta  più viva.

S tran a  cosa! A llora non è vero che dell’op­
posizione dispiace la critica; dell’opposizione 
dispiace, viceversa, la collaborazione: quando 
noi ripetiam o che in Sicilia, per i grandi p ro ­

costruire, daH’im m agm azione degli altri, spe­
cialm ente nei giornali governativ i, tra  i pae­
si dem ocratici e i paesi liberi. Anche qui si 
costruisce questa b arrie ra ; anche qui, come 
nel mondo, a costru irla  sono, lasciatem elo di­
re, i paesi liberi.

Noi vi diciam o che vogliam o collaborare col 
Governo non per il sem plice fa tto  .di entrare 
al Governo — questo spero tu t ti  lo capiscano
— m a per rafforzare l ’azione siciliana; ma su­
bito sentiam o la  reazione viva della maggio­
ranza.

Che cosa significa ciò, onorevoli colleghi ’ 
Non penso che abbiate  delle fobie personali. 
Non discuto sulle vostre  figure m orali, siete 
tu tti  dei galantuom ini; m a penso che nessuno 
di voi osi m ette re  in dubbio che l ’opposizione 
è com posta di tre n ta  p e rfe tti galantuomini. 
Devo pensare, allora, che non è una  questione 
personale; nè si po trebbe pensare — ritengo
— ad una questione san itaria , poiché, grazie 
a Dio, godiamo tu t ti  di buona salute. Allora 
perchè, o signori, di fron te  all’offerta di una 
collaborazione, voi siete costre tti a- dire di no? 
Dovete approfondire un  po’ il m otivo del no­
stro costante invito. Penso  che non crederete 
che noi abbiam o la fregola di andare al Go­
verno; se noi vi abbiam o offerto costante- 
m ente la nostra  collaborazione, in  un governo 
di unità, è perchè abbiam o due fini: l ’uno, di 
rafforzare veram ente  l ’azione della Sicilia per 
la difesa dei suoi in teressi e del suo Statuto; 
l ’altro, di m ette re  voi dinanzi alla responsabi­
lità  di re s ta re  deboli di fron te  ai nemici della 
autonom ia; re s ta re  deboli perchè «volete» 
re sta re  deboli, perchè qualche cosa vi impe­
disce di rafforzarvi con noi.

’9Che cosa è. che ve lo impedisce, signori 
C ercherem o di non nom inare questa cosa che 
vi impedisce la collaborazione col gruppo de­
m ocratico dell’Assemblea, m a di fa r scaturii e 
questa qualche cosa dai fatti.

Là verità  è che il P artito  democratico cri­
stiano, qui come a Roma, h a  il dominio P °1 
tico del Paese con alcune collaborazioni, voi 
rei dire, m arginali o di dettaglio. Il terrwne 
« dettaglio » forse è m eno opportuno; non v0 
gl.io rendere offesa a nessuno, nemmeno p
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quanto riguarda la valutazione dell’im por­
tanza del con tribu to ....

ALASSI. Assessore agli enti locali. Term ine 
adatto al com mercio: al dettaglio, a ll’ingrosso.

VARVARO. Non volevo parlare- di com­
mercio; ma, se scantoniam o su questo argo­
mento, dovrem m o - giungere ad  affermazioni 
molto gravi, perchè, in questa collaborazione, 
il commercio non è m ateria  esclusa.

MACALUSO. Si vede che è un linguaggio 
comune, ■: . ,h;

VARVARO, La D em ocrazia cristiana — di­
cevo — ha il dom inio del Paese,, qui come a 
Roma. Però, si trova di fron te ad una p erpe­
tua crisi: governa — si capisce — , approva il 
bilancio, trova modo di approvare tu tto , tro ­
va modo anche di d isapprovare le cose più 
evidenti, quando provengano d a ll’opoosiz-lone, 
di vincere ogni battag lia  p arlam en tare  con la 
forza del num ero; Ma questo non è risolvere 
i problemi. La crisi, m  cui si trova costante- 
mente la Dem ocrazia -cristiana, è una crisi di 
fondo: nel 1947 abbiam o approvato una Co­
stituzione della Repubblica, una Costituzione 
tra le più m oderne e p erfe tte  e, alla fine dei 
lavori della C ostituente, abbiam o anche reso 
costituzionale il già approvato S ta tu to  della 
Sicilia; ebbene,- in v irtù  di questa qualche co­
sa che ancora non nomino, m a che sca tu rirà  
dai fatti, voi siete sem pre nella terrib ile  si­
tuazione di fa re  una politica del pentim ento; 
pentimento di fron te  alla Costituzione, pen ti­
mento di fron te allo S tatu to .

Voi non potete  a ttu a re  la Costituzione ita ­
liana. Prova? Non avete fa tto  una sola legge 
costituzionale. Ogni tanto; da parte  vostra si 
levano delle voci contro il regim e fascista. 
Una autorevolissim a voce si è levata il gior- 
n° 1 del m ese di giugno a C altagirone (ero 
Presente): la voce dell’onorevole Sceiba. E ’ 
data una requisito ria  pesantissim a, all’acido 
Prussico, contro il fascismo e, per ragioni di 
successione, contro gli esponenti del Movi­
mento sociale italiano. Ma il fascismo che voi 
fa lche volta accusate era caratterizzato, o 
aruici, dalle leggi fasciste. Ed in questo, forse 
~ lasciatemi ripete re  una espressione del col- 
ega Renda — superava la Democrazia cristia- 
na dal punto di vista etico, perchè aveva il co- 
Aggio di fare  quello che diceva di fare, cioè

di fare  le leggi e farle  applicare fascistica- 
m ente. Invece adesso si assiste — anche se 

j non sem pre, m olto spesso — al fa tto  che si 
j parla  di dem ocrazia e si fa del fascismo.

Il fascismo e ra  caratterizzato  dalle leggi fa ­
sciste. Quali erano le leggi fasciste più classi­
che, quelle che furono, diciamo così, di s tru ­
m ento della d itta tu ra?  Erano il Codice pena­
le, la legge di pubblica sicurezza, erano quelle 
che stabilivano le ingerenze dei p re fe tti sul 
funzionam ento dei, Comuni e su tu tta  la vita 
am m inistrativa della Nazione.

Ebbene, dite voi — m a ditelo sinceram en­
te, non prendendo un atteggiam ento polem i­
co, bensì lasciandovi guidare dall’intim a vo­
stra  coscienza — se è giusto che la Dem ocra­
zia cristiana abbia lasciato in ta tte  tu tte  quan­
te queste leggi: la legge di pubblica sicurez­
za, il Codice penale, l ’ingerenza del M inistro 
dell’interno su tu tta  la v ita am m inistrativa 

iilàBhHà. - Ah ■ , . - ’ V- V ;
E lo S tatu to  siciliano l ’avete forse applica­

to? Non diciamo belle frasi, per carità! Se vo­
gliamo laudare semper, onorevoli della De­
m ocrazia cristiana, accomodatevi pure. Non è 
nem m eno di buon gusto che i signori del Go­
verno siano sem pre andati ripetendo: « Io ho 
fatto  sem pre bene, tu tto  va per il meglio » ; 
oppure: « Io assumo l’in tera responsabilità », 
come ha detto  l ’onorevole Castiglia a propo­
sito della Scuola (Coraggio inaudito, perchè, 
se c’è una; cosa che è veram ente um iliante e 
preoccupante, è proprio l ’a ttuale  condizione 
della scuola).

D ite p u re  queste cose, m a esse non rispon­
dono ai fatti. Noi facciamo qui, da ben quattro  
anni e mezzo, ordinaria 'am m inistrazione, sal­
vo: la legge di riform a agraria, che — e da 
ciò potete rilevare quanto la nostra collabora­
zione sia onesta e lungim irante — il Blocco 
del popolo, p u r contrario  al principio del li­
m ite, così come è form ulato in questa legge, 
ha sem pre esaltato  per quello che essa ha di 
contenuto positivo.

T ranne questa legge, tu tto  il rim anente è 
ordinaria am m inistrazione; e credo, onorevoli 
colleghi, che su questo siamo tu tti d’accordo. 
Forse non dentro  quest’Aula; ma fuori di qui 
é n e ll’in terno ' della sua coscienza ognuno di 
voi sente che è d ’accordo con me.

Lo S ta tu to  si concreta negli articoli 14, 15. 
16, 23, 31, 40 e n e ll’articolo 38.

Questi articoli rappresentano i cardini fon­
dam entali dello S ta tu to  siciliano: cioè, la le-
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gislazione p rim aria , il completo, profondo e 
sostanziale m utam ento  de ll’ordinam ento  am ­
m inistra tivo , cui è legato il fa tto , p er noi si­
ciliani, p rogressivam ente rivoluzionario, che 
il p iù  geloso potere passi al Governo della Re­
gione, che la polizia — sia au to rità  delegata 
o au to rità  p rim aria ,'n o n  ha im portanza — sia 
agli ordini della Regione; cosa che significa la 
salvaguardia dello S ta tu to . La S tanza di com­
pensazione per tu tti  i nostri risparm i in va­
lu ta  estera, l ’A lta Corte, e poi ancora le no­
stre  sezioni degli organi giurisdizionali cen­
tra li: tu tto  è rim asto  scritto  sulla carta.

Non avendo fa tto  questo, che cosa si è fa t­
to? Si è fa tto  quel resto  di decen tram ento  — 
che qualunque A ssem blea am m in istra tiva 
avrebbe potuto  fa re  — e n ien te di più, sal­
vo — ripeto  — la riform a agraria, che è il p r i­
mo indizio di una im portan te risoluzione del 
popolo siciliano.

Q uesta crisi costituzionale delle Assem blee 
— centrale  e regionale — deriva, o signori, dal 
fatto  che voi della D em ocrazia cristiana siete 
stati costretti a cam biare le vostre alleanze: 
quando si fecero le buone leggi, quando si 
fece la Costituzione in Ita lia  e lo S ta tu to  in  
Sicilia, il centro e ra  alleato con le sinistre. 
Perciò si fecero queste leggi, senza di che non 
si sarebbero fa tte . Adesso il centro ha  dovuto 
allearsi con le destre; cioè a d ire  ha  dovuto 
allearsi con quelle forze che non volevano nè 
la Costituzione nè lo S ta tu to . Q uesta è la t r a ­
gedia che voi vivete. E ’ un fenom eno indub­
bio, o signori.

So bene che, se verre te  a questa tribuna, 
trovere te  argom enti da contrapporre ; questo 
lo so. Faccio l ’avvocato da una tren tin a  di 
anni e so benissim o che non c’è un  argom ento 
per il quale non si riesca a trovare  un  contro 
argom ento. Però  ci sono delle verità  come 
queste che io ho detto, che non consentono 
troppe capriole.

Adesso m i sforzerò di dare un  nom e a quel 
« qualche cosa » che ha prodotto questa crisi.

Voi non potete seguire una politica in terna 
diversa da quella che avete adottato, perchè 
ad essa vi costringono i fa tti che hanno v in ­
colato il Governo cen trale  con gli S ta ti U niti 
d ’Am erica. Quella politica estera  di larghi 
accordi economici con gli S ta ti U niti potè, in 
principio, essere considerata giusta e da qual­
cuno d e tta  genialm ente esatta; m a ciò sino a 
quando gli S ta ti U niti non pretesero  che l ’I ta ­
lia passasse dall’alleanza all’asservim ento, cioè

fino a quando gli S ta ti U niti non fecero di 
questa alleanza uno strum iento di dominio. 
Da questo m om ento in poi non è più  alleanza, 
è d iven ta ta  un rapporto  di soggezione. Per cui 
quel G overno che in  Ita lia  volesse 0 avesse 
esigenza di fa re  accordi con gli esponenti del­
la dem ocrazia popolare italiana, questo Go­
verno sarebbe inesorabilm ente spazzato via 
dalle influenze de ll’estero.

Qualche volta qui, in sede di. votazione di 
ordini del giorno, dai quali trasp ariv a  una lu­
ce di dem ocrazia e di progresso, io ho visto 
qualcuno del vostro setto re illum inarsi per un 
m om ento, nella  vana illusione di po ter votare 
favorevolm ente; e ho visto qualcuno che, ad­
d irittu ra , ha potuto coraggiosam ente farlo.

Che significa questo, 0 signori? Questi fatti 
d im ostrano che, in fondo, m olti di voi vorreb­
bero, m a non possono, perchè tu tti  siete le­
gati ad una  terrib ile , ad una funesta  catena; 
e speriam o che questa catena non  porti trop­
po male, poiché c’è u n ’esperienza triste in 
m ateria . ' .... ?

Il Paese si salva, quando è libero di seguire 
una politica ed .è libero anche di cambiarla. 
Perciò, quando ci siamo resi edotti che voi 
non potete più  cam biare il vostro indirizzo, 
da quel m om ento in  poi noi scorgiamo un pe- 

| incoio uer il Paese.
Quando, ad esempio, segnaliam o i pericoli 

di una guerra, ci sentiam o risuondere: « Ma 
tu tti  vogliamo la pace e perciò non ci sarà 
guerra  ». Ed io penso che siate in buona fede 
allorché dich iarate questo.

Ma, o signori, dipende da voi, con le at­
tuali alleanze, di re s ta re  in pace o dipende 
da quelli che sono al disopra di voi? E se 
quelli, a cui vi siete legati, decidessero, inve- 

‘ce, di scatenare la tem pesta, potremmo te­
nerci lontani?

Questo è il punto. P er cui io m i sento pr°" 
fondam ente tu rb a to  da questa  diagnosi che 
io stesso faccio. Ma, siccome, onorevoli col- 
leghi, nu lla  al mondo ci deve indurre alla 
disperazione (perchè non è vero che cosi D 
n a tu ra  come in politica ci siano delle mala - 
tie  incurabili), noi speriam o ancora oggi ar­
dentem ente che questo vostro m ale guarisca- 
cioè che voi trov ia te  la forza di uscire da 
questa stre tto ia  e ritrov ia te  la  via giusta, an 
che perchè, onorevoli colleghi, trovare la via 
giusta è, per noi siciliani, necessario ed U1 

I gente. . ,
Questa via dobbiam o trovarla  al più Pie
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sto, se non vogliam o non ' soltanto rovinare 
eli istituti, m a r ita rd a re  il nostro progresso 
e fare tu tti quan ti la figura peggiore che nel ­
la storia m ai un  narlam ento  abbia fatto : cioè 
a dire essere rid o tti a una  larva, come del 
resto desiderano — per confessione genera­
le — le alte burocrazie nazionali.

L’onorevole Rom ano mi sta guardando in 
modo incredulo e con u n  sorriso....

ROMANO GIU SEPPE. Stavo ascoltando.

VARVARO....  con uno dei suoi sorrisi, che
preannunciàno la  polemica. Ma, appunto 
perchè ho colto questo sorriso di tipo p o le ­
mico, io, onorevole Romano, vorrei rico rdar­
le la differenza tra  le nostre discussioni a rro ­
ventate in A ssem blea e quelle che si svolgono 
nelle sedute della p rim a Commissione legi­
slativa.

Là noi troviam o, m olto spesso, unanim ità 
di intenti, cerche siamo m eno esposti, meno 
ascoltati, ed allora troviam o una specie, di­
ciamolo pure, di fra te llanza sui problem i della 
Sicilia. Qui no. Questo dim ostra due cose: 
che la collaborazione è u tile  e ta lvo lta  nel 
cessaria. per la nostra  Sicilia, ed anche c te  
essa è possibile. La nostra  convivenza nella 
Commissione diventa, certe volte, ad d irittu ­
ra cordiale; non c’è niente, di fron te a certi 
problemi, che ci possa dividere.

Onorevoli colleghi, il problem a va riesa­
minato in campo nazionale e, ancor più  spe­
cialmente, in campo regionale. C’è un  ram o 
della nostra am m inistrazione, per il quale n o n . 
S1 può fare a meno, in  questo m om ento, di 
U'ovare una possi bùi tà  d i'co llaborare, se non 
si vogliono com prom ettere gli in teressi della 
Sicilia, ed è proprio quello che riguarda la 
aPplicazione dello S ta tu to ; che investe, cioè, 
il terreno della riform a am m inistrativa.

Propro su questo terreno, se non trovate 
k  via di una collaborazione, se non trovate 

via per avere con voi questa forza d i .600 
e più mila eletto ri siciliani e di 30 deputati 
r'eU’Assemblea, pregiudicherete tu tto , perchè 
senza questa forza sarete  costretti, onorevoli 
del Governo, a dire, di sì a quelli che dall’alto 
Vl impongono certe  transazioni e certi com­
promessi. Se, invece, questa forza di colla- 
M’azione la troverete , voi avrete la possibi- 
dtà di dire di no, poiché po trete  dire: non 
Possiamo fare ciò che chiedete senza compro­
mettere l ’un ità  del popolo siciliano.

A questo proposito, non posso non esam i­
nare  un altro  aspetto  del problem a: perchè 
persistere  in questo tipo di politica che vi 
isola? E, badate,, vi isola ogni giorno di più; 
e p iù  vi isola più  vi costringe ad essere forti. 
Il giorno in cui i governi della Democrazia 
cristiana al Centro e nella Regione saranno 
costre tti a d iventare governi forti, quel gior­
no si determ ineranno  pericolose euforie nei 
m eno intelligenti, nei più superficiali; ma, ba­
date: quello è il peggior segno! Il giorno in 
cui sarete costre tti ad essere forti, quel gior­
no sarà l ’inizio della d itta tu ra .

Dovete sfuggire a questo fascino, onorevoli 
colleghi; la d itta tu ra  è affascinante perchè dà 
la possibilità di soddisfare m olte esigenze de­
teriori di ca ra ttere  personale: per i peggiori, 
esigenze di u tilità; per i mediocri, esigenze 
di sopraffazione; per i  superficiali, esigenze 
di etern ità , onorevoli colleghi, di e tern ità  di 
comando. Però, badate che nella storia non 
c’.è un solo' caso in cui la ' d itta tu ra  non sìa 
finita male. Vi sono, add irittu ra, dei lim iti 
che la storia ha posto e che non sono stati 
m ai superati. Se guardate da Cesare a Napo­
leone primo, a Napoleone terzo a Mussolini, 
non si è oltrepassato m ai un lim ite; un  anno 
più, un  anno meno. Sem bra che sia segnato 
nei grandi quadran ti della storia.

Non cedete al fascino della d itta tura! P er 
la nostra  Sicilia la collaborazione è un dovere, 
è una forza, ed anche la sola possibilità di 
vittoria.
. A questo punto, onorevole Alessi, io dichia­
ro che. su questo argom ento noi vi offriamo, 
senza fa r parte , del Governo, la nostra ,colla­
borazione concreta in difesa dello S tatu to; 
sta a voi respingerla o meno. Noi vi offriamo 
una collaborazione costru ttiva in Assemblea 
p nelle commissioni legislative ise volete an­
che sulla stam pa, dovunque), perchè questo 
è un  problem a che ci accomuna tu tti.

Però, questa collaborazione obbedisce a 
certe oneste condizioni: noi desideriam o sa­
pere oggi, dopo questo d ibattito  (rim andere­
mo a qualche tem po avvenire la ripetizione 
dell’invito, che non tralascerem o mai, di fare 
un  governo di unità), se volete collaborare 
con noi per l ’attuazione della riform a am m i­
n istra tiva  e se volete o no aoulicare lo S ta tu ­
to. Su auesto dobbiamo uscire dagli equivoci.

Credo, o signori della Democrazia cristia­
na, che questa dom anda dovreste farla voi, 
come noi, ai vostri rapp resen tan ti del Go-
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verno, perchè tu tti  siamo sta ti d ’accordo — | ranno  uno, due, tre  uom ini che riescano a
e voi piu  di tu tti  rivend icate  ad ogni m om ento 
di essere d ’accordo con la p a rte  m igliore del 
popolo siciliano — p er la  form azione dello 
S ta tu to  in Sicilia.

Siete, dite voi, gli artefici dell’autonom ia; 
io non vi voglio dare nessuna delusione in 
questo m om ento; l ’indagine storica va m olto 
approfondita e, per quanto  non m i riguarda 
personalm ente, potrei dire che, quando la 
C onsulta lavorava, io m i trovavo a tu  p er tu  
con i carab in ieri della c ittà  d i-P a lerm o  per 
togliere dalle  loro m ani i giovani che tu m u l­
tuavano, affinchè non uscisse fuori uno S ta ­
tu to  da burla.

Com unque, adesso, vorrei lasciare solo a 
voi questa p a te rn ità  che rivendicate; ve la 
lascio se siete capaci di derivarne le conse­
guenze. Perciò vi dom ando: volete 0 no di­
fendere lo S ta tu to?

.Onorevoli colleghi del se tto re  di centro, 
signori del Governo, questo è il problem a. 
Se voi lo volete e lo d ichiarate, questa  è una 
delle condizioni per cui noi collaborerem o 
lealm ente e cordialm ente alla riform a am m i­
nistrativa. - ,  : - .

Come vi dicevo, c’è da vincere m olte r ilu t­
tanze e c’è da vincere anche delle inimicizie 
profonde verso il nostro  S ta tu to . Se vogliamo, 
anche per un  m om ento, non citare ostilità 
personali di singoli uom ini politici, c’è com ­
p a tta  la burocrazia cen trale  contro la  R egio­
ne siciliana e c’è com patta contro la Regione 
siciliana l’a lta  finanza settentrionale.

E ’ chiaro, o signori, che, per ogni industria  
che nasce qui, m uore una corrispondente p a r­
te  dei complessi industria li nella sede dei m o­
nopoli. Se un nostro progresso industria le  r i­
sponde alle aum entate  attiv ità , alle aum en­
ta te  possibilità di assorbim ento del popolo si­
ciliano, allora può darsi che lasci in tatto , o 
quasi, il sistem a monopolistico del Nord; ma, 
se questo progresso supera le nostre possibi­
lità  di consumo, allora ad ogni industria  che 
sorge qui, al nascere di una nuova energia 
in Sicilia, corrisponde una m orte  nelle re ­
gioni dei monopoli. E ’ natu rale , perciò, che 
in queste zone si sviluppi ostilità, inimicizia 
contro la Sicilia. Noi dobbiamo vincere, qu in­
di, l ’inimicizia della burocrazia e di questi 
in teressi finanziari.

Burocrazia e interessi finanziari, voi lo sa­
pete, sono le grandi molle della politica dei 
governi; la politica è ad esse legata. Si trove-

svincoiarsi da queste g randi forze propulsi- 
| ve, m a nella generalità  dei casi i governi ub- 
; bidiscono a queste forze. E sono forze che 

non appaiono, forze oscure, identificate solo 
dagli uom ini p iù  in telligen ti, dagli uomini di 
studio, dagli uom ini politici più consumati.

Q ueste inim icizie ci sono e noi le dovremo 
vincere. D ovete dire ben chiaro se voi le vo­
lete v incere o no; cioè se. volete 0 no difen­
dere lo S tatuto.■

A llora dobbiamo, anzitu tto , in tenderci sul­
la questione dei p refetti, onorevoli colleghi. 
Volete che restino i p re fe tti o volete che non 
restino? Ci si deve in tendere. E questa do­
m anda si può specificare in a ltra  domanda: 
volete Sceiba della p rim a m aniera o Sceiba 

; della seconda m aniera? Cioè Sceiba anti-pre- 
fe tti 0 Sceiba per i p refe tti?

CRESCIMANNO. Di nessuna m aniera.

VARVARO. Io non so fa re  di queste affer­
m azioni, perchè, anche per no ti rapporti per­
sonali, sarei im putato  di faziosità;, e poi non 
mi piace po rta re  questo genere di argomenti.

Sceiba della prim a m aniera. Leggo un ra­
diodiscorso tenu to  da ll’onorevole Sceiba il 15 
maggio 1946 a Catania, radiodiffuso dalla De­
m ocrazia cristiana nella  cam pagna elettorale 
del ’47 : « Il Consiglio dei M inistri ha appro- 
« vato lo S ta tu to  della Regione siciliana. La 
« Sicilia, proclam a l ’articolo uno, con le Isole
« Eolie etc. è una R egione.... » Non ve lo leggo
tu tto  per non affliggervi; leggo i punti so­
stanziali: « La Sicilia, che vide gli albori del 
« parlam entarism o, riav rà  il suo Parlamento 
« con facoltà legislativa esclusiva su vastis- 
« simi campi: ag rico ltu ra  e foreste. ... — Scei­
ba era allora M inistro dell’in terno; non è a 
dire che fosse un  sem plice deputato  e, quinci:, 
che, una volta divenuto M inistro, dovesse par­
lare con diversa responsabilità. E ra anche al­
lora M inistro de ll’interno. — «....lavori pub' 
'« blici e beneficenza, pubblica istruzione e tu- 
« rism o; il suo Governo, da cui dipenderà la 
« polizia.... » — è Sceiba M inistro dell’interno 
che parla  — « ...i suoi organi giurisdizionali, 
« il Consiglio di Stato, la Corte dei conti, una 
« sua finanza, il controllo sugli enti locali a 
« cui viene riconosciuta la più  am pia autono- 
« mia am m inistra tiva e finanziaria. Un Presi- 
« dente, capo del Governo regionale, elei 
« dal P arlam ento  siciliano, assum erà la rag
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« presentanza degli in teressi dell’Isola nello 
«Stato e col rango di.M inistro  siederà al Con- 
« sigilo dei m in istri per gli affari siciliani. Il 
«Prefetto, tip ica espressione dello Stato ac- 
« centratore, come era nei voti di tu tti, scom- 
«pare, m en tre  gli in teressi economici in fer­
ii comunali sa ran n o . organizzati da consorzi di 
«comuni, la cui costituzione ed ordinam ento 
« spetterà agli organi regionali. Perchè lo 
« Stato non possa m ai p iù  rip rendersi quanto 
«viene concesso con lo S ta tu to , esso prevede 
« le garenzie per la autonom ia siciliana me- 
«diante la costituzione delPAl-ta C orte .......

Voce : Il nuovo ordinam ento repubblicano
■ •■A.’tirtV'VVÙri’mrùvIA i £££

VARVARO. I r a  fresco. Il discorso è del 
1946, ma l ’onorevole Sceiba lo fece diffondere 
dal Partito dem ocratico cristiano per le ele­
zioni del 1947. Farem m o offesa a Sceiba, se 
pensassimo che allora volesse ingannare il 
corpo elettorale. Il discorso di un m inistro  di­
nanzi ad un  corpo elettorale, in  occasione di 
un nuovo ordinam ento, credo sia la più  so­
lenne afferm azione che si possa fa re  in un 
|afse. ■ _■ .■

Ed ora ascoltate Sceiba della seconda m a­
niera. Si chiude in  bellezza la p rim a legisla­
tura dell’Assem blea siciliana; con una m ani­
festazione di coraggio, di cui va  fa tta  lode 
ai legislatori della prim a fase dell’autonomia. 
Di fronte agli approcci .che si facevano in 
Italia per m andare  tu tto  a m are, anche elet­
toralmente, l ’A ssem blea Siciliana vota una 
jngge elettorale sua, fa un  voto contro la bom- 

atomica, per la pace, contro la guerra. Be­
stemmia! Quelli bestem m iavano; E, poi an- 
c°ra fa un voto con cui m anda via |  prefetti.

Sceiba va a C atania e pronuncia un grande 
discorso che, secondo il Corriere di Sicilia, 
'giornale della Dem ocrazia cristiana), fu  spes- 
s° interrotto da unanim i applausi. Le notizie 
r1 e P rivavano  a noi erano di n a tu ra  perfet- 
uniente opposta; cioè, che le in terruzioni ci 
ur°no, ma non certo causate da applausi.
-ua lasciamo stare  l ’eco che ebbe; non è 

questo che m i interessa.
D’onorevole Sceiba comincia così: «L e più 

"recenti m anifestazioni della Assem blea re- 
"gionale siciliana e in  modo particolare .la 
"Protesta per la soppressione dell’A lta Corte 
"^liberata dal Parlam ento  nazionale, l ’ap- 
8Privazione della ' legge elettorale- e della

« legge per l ’istituzione dei p rocuratori della 
« Regione, con l ’esplicito proposito di vedere 
« sopprim ere i p re fe tti in Sicilia, hanno su- 
« scitato vasta  eco e polem iche tu tto ra  in  cor- 
« so, a ttraverso  le quali diffìcilmente il pub- 
« oli co riesce a o rien ta rsi» .

Perdinci! L ’Assem blea siciliana che applica 
lo S ta tu to  disorienta ad d irittu ra  la Nazione. 
Poi Sceiba si in troduce p ian  piano negli a r­
gom enti più  concreti, ed, esam inando il p ro ­
blem a dell’A lta Corte, nega allegram ente che 
-essa debba rim anere, dimenticai di quanto, 
aveva prim a proclam ato.

Infine viene alla questione dei p refetti e 
j dice: « Molto rum ore ha suscitato la proposta 

« di Sopprimere i p refe tti in Sicilia. Ricordo
«d i avere detto  alla C am era..... » — ci tiene
a ricordare le sue paro le  — « .....  che io non
penso che ì p re fe tti siano e tern i» ... —- ci 
m ancherebbe altro! fts « ....dappoiché le isti­
tuzioni politiche e am m inistrative si evolvono 
e ciò che può essere bene oggi, può non es­
serlo egualm ente domani... » — Oggi è buono, 
perdinci! —- « .... Ma alla luce della esperien- 
« za concreta posso afferm are oggi che la fun- 

- « zione del prefetto  non soltanto non è esauri- 
« ta, m a ogni giorni si accresce di nuovi com- 
« piti... » -A; A ddirittu ra! Li abbiam o visti i 
compiti. I compiti arrivavano a questo: sicco­
m e qui il deputato non gode, come al P a rla ­
m ento italiano, della im m unità parlam entare, 
si prende l ’onorevole Cipolla e si porta in car­
cere per ordine del P refe tto  perchè partecipa­
va ad u n ’assem blea di contadini ai m argini di 
un  feudo incolto — « ...spesso non graditi alla 
stessa Am m inistrazione dell’interno, per sod­
disfare bisogni ed esigenze delle popolazioni 
e dei sindacati operai, di categorie economi­
che..... » — Forse si . riferisce alla libertà di 
lavoro! «... E m entre  i p refe tti potranno 
« rinunziare ai tradizionali compiti di control­
li lò am m inistrativo... »—Ecco, onorevole A les­
si, voglio pregarla  di sottolineare queste pa- 
role, perchè qui l ’onorevole Sceiba pone al 
Governo dei lim iti: fa te  la riform a ammini- 

| strativa, m a non più  di questo; difatti dice 
chiaram ente, lo ripeto: « E m entre  i p refetti 

| « potranno rinunciare ai tradizionali compiti 
« di controllo am m inistrativo sugli enti locali,
« la loro funzione di rappresen tan ti del potere 
« esecutivo nella provincia, secondo la definì- 
« zione del nuovo articolo della legge comu- 
« naie e provinciale, appare allo stato delle 

; « cose insopprim ibile».
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Dice proprio: insopprim ibile! Egli che ave­
va detto , rico rdate: « Il prefetto , tipica espres- 
« sione dello stato  accentratore, come era  nei 
« voti di tu tti, scom pare, m en tre  gli in teressi 
« economici sono affidati....  eccetera ».

GENTILE. O norevole V arvaro, sa cosa è : 
stato? A vrà avuto notizia che proprio in  que­
sta A ssem blea quelli del. M ovim ento sociale 
— allora rap p resen ta ti soltanto da m e e dal­
l ’onorevole Sem inara, perchè m ancava l ’ono- 
nevole G uarnaccia, che era am m alato — ave­
vam o pro testa to  energicam ente per l ’abolizio­
ne dei p refetti. E noi, che non abbiam o nes- j 
suna tenerezza verso il M inistro delhinterno, 
diciam o che, forse in  un m om ento di lucidità... 
(Anim ati commenti a sinistra)

Voce dalla sinistra: H a avuto  paura!

VARVARO. Onorevole. G entile, alla sua 
in terruzione devo rispondere che m i dispiace 
sen tire  fa re  di queste afferm azioni, m i dispia­
ce per lei e per il M ovim ento sociale italiano; 
perchè voi m anifestate ancora una delle cen- ! 
to contraddizioni che vi affliggono. Se non 
uscite da queste contraddizioni, voi non resi- ; 
s te re te al tempo, credete a me.

perchè, vi ripeto, vi è una profonda contrad­
dizione nella  vostra  politica.

D unque, voi, signori del Governo, dovete 
d ire  se siete p er Sceiba della prim a maniera 
0 per Sceiba della seconda m aniera; cioè se 
siete per il m anten im ento  del prefetto  0 se 
siete p er l ’abolizione. E non m i rispondete: 
« Non dipende da noi abolirlo, m a dal Gover­
no cen trale  », perchè questd lo so; la legge la 
fa rà  il Governo cen trale; si tra tta  di volerla 
noi. Q uesto dobbiam o stab ilire: se noi la vo­
gliam o o no.

Se questo problem a non lo chiariremo, al­
lora ci sarà la prim a in crin a tu ra  nella nostra 
collaborazione. Noi vi diciamo ancora che la 
nostra collaborazione è esclusa in questo ca­
so, e che la responsabilità  ricad rà  su di voi. 
E noi ci batterem o strenuam en te  per questo 
problem a, denunziandolo al Paese, anche per­
chè l ’onorevole Sceiba —  che vi concede di 
fa re  la riform a am m in istra tiva  e non l ’aboli­
zione del prefetto , che v i pone i limiti che 
io ritrovo  oggi nel progetto  — ha motivato 
questo giudizio non soltanto con quello che 
ho letto, m a con quello che viene dopo : « Ma 
« questo può essere anche u n  aspetto  secon- 
« dario; — continua Scalca — il problema è 
« u n  altro : c’è qualcuno i l . quale pensa che 
« n e ll’a ttu a le  situazione politica italiana, in 
« presenza di cospicue forze dissolvitrici del-

GENTILE. Ci dica qu al’è questa con trad­
dizione, per favore.

1
VARVARO. La contraddizione è questa: 

m en tre  voi denunziate continuam ente di es­
sere v ittim e delle sopraffazioni dei p refetti, 
volete lasciare continuare queste sopraffazio­
ni. Questo politicam ente significa....

GENTILE. Lei che è tan to  intelligente ca­
pirà  che noi non abbiam o detto  queste cose. 
Noi siamo contro i p re fe tti perchè ricevono 
ordini da Sceiba. P er Sceiba noi non abbiamo 
nessuna tenerezza, m a altro  è il M inistro 
de ll’interno altro  sono i prefetti.

PRESIDENTE. Basta! F iniam ola con le po­
lem iche. Continui, onorevole Varvaro.

VARVARO. E ’ un  problem a intim o del 
vostro Gruppo, esam inatelo e approfonditelo, 
onorevoli colleghi del M ovimento sociale.

« lo S tato e delle libere istituzioni, il potere 
« esecutivo possa rim anere assente dalle pro- 
« vincie ed affidarsi a elem enti non dipen- 
« denti d ire ttam en te  dal po tere centrale? E 
« ciò nel m om ento stesso in  cui tu tti  gli stati. 
« anche quelli con tradizioni di autonomie 
« locali e con istituzioni p iù  facili, si sforzano 
« di raffo rzare il po tere esecutivo? » — Evi­
dentem ente allude all’In g h ilte rra  ed all’Ame­
rica, a ltrim en ti non potrei capire l ’allusione 
(e lo sottolineo per quello che direm o tra un 
m inuto) —: « .... Coloro che si fanno assertori 
« della soppressione dei p re fe tti di nomina 
« sta ta le  si sono posti il quesito di quello che 
« accadrebbe dom ani in  Sicilia, se, per depie 
« cata ipotesi, dalle elezioni regionali prossi 
« m e uscisse un governo social-com unista.

E conclude: « A llora vedrei venire f f c 
« quelli che sono per l ’abolizione dei Pre >’ 
« li  vedrei venire a reclam are: per cfr 
« aiutateci, perchè il Governo in Sicilia e s 1 
« cial-com unista! »

Questo è, dunque, il motivo. Se questo r*1 
tivo, onorevoli colleghi dem ocristiani, voi
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accettate, po tete  p er sem pre abolire il te rm i­
ne « democrazia ». Lasciate p u re  « cristiana » 
ma abolite « dem ocrazia », perchè la dem ocra­
zia consiste, secondo il vostro stesso linguag­
gio, nella possibilità che un potere sia ceduto 
dal partito che lo detiene, al partito  che so­
pravviene per preponderanza di forze eletto­
rali. Quando si abolisce questa possibilità, la 
democrazia è m orta.

Sceiba non am m ette  questo. Non so se ci 
sarà uno Sceiba della terza  m aniera, ne sa­
remmo felici. Ma Sceiba della seconda m a­
niera non am m ette  questo.

Di fronte alla possibilità di una v itto ria  dei 
social-comunisti, il p refetto  non si muova! Ma 
domanderei a ll’onorevole Sceiba: cosa do­
vrebbe fare il p refetto , m ette rli in carcere? 
Impedire che vadano al potere? Im ped ire .la  
formazione del Governo?

Questo dovrebbe essere il. m andato del 
prefetto? Ma allora non sarebbe forse la 
guerra civile? - -

MARULLO. F are  la  repubblica.

VARVARO. :H a ragione, onorevole colle­
ga; lei dubita che ci sia la Repubblica in I ta ­
lia e da qualche tem po comincio a dubitarne 
un po’ anch’io, specie quando sento certi di­
stesi. ' ' . - 1 d

Dunque, l ’onorqvolé Sceiba non am m ette il 
gioco democratico. E voi am m ettete  il gioco 
democratico, sì o no? Questo è il punto: sè 
siete per il m anten im ento  del prefetto , ditelo; 
se siete per l ’abolizione, ditelo ugualm ente. 
^ella prim a ipotesi, dovrete confessare che 
siete contro lo S ta tu to , perchè nello S ta tu to  
siciliano c’è scritto  che il prefetto  non c’è più.

Non vi sono mezzi term ini; non vi sarà mai 
Possibilità dialettica, a base di « sintesi un i­
taria » 0 di a ltre  frasi del genere, che po trà 
dimostrare che il p refe tto  deve resta re  m en- 
Je nello S ta tu to  c’è scritto il contrario. Non 
c è dialettica che tenga !

Nta l’onorevole Sceiba, seconda m anièra, 
accennava agli sta ti dem ocratici e diceva: 
'Anche questi s ta ti a grandi autonom ie dei 
* comuni rafforzano il potere esecutivo ». Eb- 
bene. io, di fron te  a questa afferm azione, de- 
Slclero farvi conoscere il pensiero della demo- 
C1’azia anglosassone. Non parlo  della demo- 
pazia russa, nè polacca: m a anglosàssone,
aAo atlantico!

aria VEchonomist, facendo eco a sette pun-

j ti  che l ’onorevole C hurchill aveva posto alla 
C am era dei com uni come la sola possibilità 
della  creazione di una dem ocrazia italiana. 
S en tite  u n  po’ alcuni passi dell’articolo che 
m etto  a disposizione dei colleghi : « La s tru t­
t u r a  politica ita liana p rim a del ’22 non po- 
« teva descriversi come dem ocrazia nello stes- 
« so senso in  cui erano e sono dem ocratici i 
« sistem i di governo della Svizzera, dei Paesi 
« scandinavi, dell’Ingh ilte rra  e dell’America. 
« Non è facile tro v are  la parola e l ’istituzio- 
« ne che possa riassum ere la differenza p ro ­
t o n d a  fra  i due tip i di dem ocrazia. Ma il 
« term ine « p re fe tto  » può forse serv ire da 
«sim bolo approssim ativo. Il prefetto  è suc- 
« cessore degli in tenden ti borbonici; m a in 
« sostanza è una creazione napoleonica. Un 
« inglese vissuto ne ll’atm osfera delle autono- 
« mie locali e uno svizzero geloso delle prero- 
« gative cantonali, non riesce facilm ente a ca- 
« pire che cosa sia m ai un  prefetto  ».

E più avanti: « Il p refetto  ha in m ano la 
« leva di comando di una m acchina che opera 
« secondo d irettive dall’alto e serve a fru stra - 
« re ogni sforzo verso una dem ocrazia effet- 
« tiva oerchè democrazia, se significa qualcosa,
« significa il governo del basso, l ’autogoverno ».

Concetti anglosassoni, onorevoli amici.
« Le linee essenziali del sistem a italiano 

« sono differenti. Le provincie, i comuni fu- 
« reno p riv a ti dal regim e fascista fin delle 
« u ltim e vestigia di quei poteri autonom i che 
« avevano prim a. Ma quei poteri, erano assai 
« m odesti anche prim a del fascismo. Non una 
« lira  poteva essere spesa nel più modesto vil- 
« laggio degli A ppennini o nella più grande 
« c ittà  del N ord senza il permesso del Gov.er- 
« rio centrale. Il sindaco, i consiglieri delle 
« città  e dei comuni, anche se eletti per suf- 
« fragio, hanno assai m eno potere effettivo 
« del segretario comunale, funzionario sti- 
« pendiato, il cui compito principale consiste 
« ne ll’obbedire agli ordini, alle istruzioni e 
« circolari piovuti da ll’alto, a ttraverso  il ca- 
« naie dei p refetti. I m inistri di Roma hanno 
« il loro esatto corrispondente, in m iniatura,
« in tu tte  le p re fe ttu re  del Regno. A ttraverso 
« le p re fe ttu re  il Governo centrale polveriz- 
« za ed elim ina ogni traccia di autentico go- 
«.verno locale ».

E se volete ancora un passo: « In uno stato 
« m olto centralizzato la parola democrazia 
« tende a d iventare vuota di contenuto. I cit- 
« tadini non possono p rendere p arte  attiva al-

ftesoconti, f. 220 ( 600)
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« la v ita  pubblica, alla condotta degli affari 
« nazionali. E ’ una via chiusa, anzi preclusa.
« Ne consegue che delle libere elezioni gene- 
« ra li e un  parlam ento  liberam ente  eletto  sa- 
« ranno  solo l ’inizio della dem ocrazia. La de- j 
« m ocrazia d iven terà rea ltà  solo quando gli , 
« italian i con l ’abolire il p re fe tto  elim ineran- 
« no l ’a ttuale  dipendenza delle am m iriistra- 
« zioni locali. P rovincie, m unicipi ed a ltr i enL  
« ti pubblici, come le un iversità , etc. » (loro ; 
credono che noi abbiam o le u n iv ersità  nel ; 
senso inglese) « dipendono dal Governo cen- j 
« trale . I sindaci e i consiglieri com unali di i 
« tu tti  i comuni, non solo dovranno essere j 
« ele tti per suffragio universale , m a dovranno 
« avere i po teri p er agire indipendentem en- 
« te » .  E chiude: « Due a lte rn a tiv e  sono pos- 
« sibili: o ciascuno dei cinque o sei p a r titi j 
« avrà il successo nel ten ere  gli a ltri in  iscac- 
« co, ed allora l’A ssem blea avrà  da escogitare 
« qualche sorta di compromesso, o il partito  
« più risoluto conquisterà la m acchina poli- 
« tica con le sue p re fe ttu re  e i suoi funzio- 
« nari dell’interno. Ed allora, la lib ertà  d ’Ita- 
« lia sarà di nuovo 'finita ».

P roprio  così, onorevole Alessi. Quando qui 
ho inteso dire a ll’onorevole R enda che la  li­
b ertà  che abbiam o oggi fa rim piangere un  pe­
riodo che voi stessi critica te  aspram ente, io 
dico che egli derivava la  sua considerazione 
da auesto alto concetto della dem ocrazia. P e r­
chè la v e rità  è questa: che il partito  dom i­
nante si è messo a com andare e non in tende 
a ltra  ragione che com andare con sistem i, che 
esso chiam a dem ocratici, m a che sono tu t- 
t ’a ltro  che dem ocratici. Perciò il p refe tto  di­
ven ta  lo strum ento  necessario: ed ecco lo 
Sceiba della seconda m aniera. Col p refetto  si 
comanda, il potere non si molla.

E una m anifestazione di questa volontà, di 
non lasciare m ai alcun potere, viene offerta 
purtroppo  dai recenti avvenim enti dell’a ltra  
sera, in questa che è la capitale della Sicilia. 
Al Comune di Palerm o scoppiava una enne­
sim a crisi che si sarebbe potuta risolvere in 
m ille modi, se la dilezione fosse passata a 
forze politiche diverse della Democrazia cri­
stiana, la quale tu ttav ia  restava rappresen­
ta ta  nella G iunta. Ebbene, la Democrazia 
cristiana non tollerò questo, e perciò preferì 
e volle lo scioglimento del Consiglio co­
m unale.

Oggi il Comune è in balia di una am m ini­
strazione da burla, perchè la Democrazia cri­

stiana non in tende p erdere  in  nessun caso il 
comando.

Ecco perchè io chiedo oggi al Governo che 
non ricada ancora una volta n e ll’errore di re­
sta re  silenzioso su quello che rappresenta il 
p roblem a fondam entale  d e ll’autonom ia. Ri- 
veto: esso deve dirci se vuole il prefetto o 
no: e, se lo vuole, in che senso, in che modo 
crede di po ter conciliare questa  suà deter­
m inazione con lo S ta tu to .

Se il Governo in tende afferm are —- come 
Sceiba ha  fa tto  — u n  concetto di inamovibi­
lità  dei p refe tti, allora confessi pure che si 
vuole abolire la dem ocrazia.

Secondo punto. Onorevoli colleglli, il Presi­
dente della Regione, in base a ll’articolo 31 
dello S ta tu to , deve essere il cano della polizia. 
Prescindiam o dalle sottilizzazioni sull’autori­
tà  d ire tta  o delegata. D ire tto  o delegato che 
sìa il potere, la polizia dipende da luì. Que­
sta non è una cosa da gioco, non è una cosa 
da nulla, perchè là-polizia, ha. sì. una legge 

- che ne regola le funzioni, però, ha  soprattutto 
: com piti politici trem endi: la polizia può pa­

ralizzare chiunque, può paralizzare un par­
tito, due partiti, dieci partiti, può paralizzare 
un potere intero, a seconda del governo cui 
ubbidisce.

Quando l ’articolo 31 dello S tatu to , che noi 
non possiamo violare, stabilisce che la poli­
zia è agli ordini del Capo della Regione, vuol 
dire che il legislatore ha  capito profondamen­
te  questo te rrib ile  problem a. H a detto: que­
sto comando, questo d iritto , questa preroga­
tiva del P residen te  della Regione, salvaguar­
da l ’autonom ia regionale in  qualunque even­
tu a lità  e da qualunque pericolo. E ’ la mi­
gliore garanzia dell’autonom ia regionale. P®' 
ciò, se questo è lo S ta tu to , se queste sono e 
significazioni giurid iche dell’articolo 31, 1101 
vi richiam iam o al dovere della sua attuazioni

Ma, più  che questo, vogliam o sapere, cô
me condizione della nostra  collaborazione, s
volete o non volete esercitare questo din 
che garantisce tu tti  noi.

Terzo punto  organi giurisdizionali. Non 
forse il caso di approfondire adesso dueŝ  
argom ento, m a è bene che ci diciate, anC 
per inciso, se volete che finalm ente ve”§as0. 
in Sicilia questi organi giurisdizionali. Ci 
no, anche fra  voi dem ocristiani, degli eg1̂  
avvocati, cassazionisti di valore. Diteci,
ra : deve o non deve avere il cittadino p 

• -i•__  ___a; ^ a i f p s o  3 *csiciliano la possibilità di essere difeso
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fermo invece di dovere affidarsi ad un  legale 
di Roma con spese di centinaia di m igliaia 
di lire? La Sicilia non ha forse d iritto  al t e r ­
zo grado di giurisdizione civile e penale? Lo 
stesso è a d irsi per il Consiglio d i S tato: p ro ­
blema secondario, se volete, in questo istan te 
in cui noi parliam o, non secondario, anzi fon­
damentale. p e r l ’applicazione dello S tatuto.

Quarto punto: volete, sì o no, una  vera, una 
sostanziale rifo rm a am m inistrativa, una rifo r­
ma am m inistrativa so p ra ttu tto  di ca ra ttere  
democratico? In  questo .caso,. starem o al vo­
stro fianco per lavorare con voi neH’interésse 
della Sicilia, tu t ti  quan ti i depu tati del Bloc­
co del popolò.

Abbiamo avuto il progetto  Alessi; devo alla 
cortesia dell’onorevole Alessi, l ’averlo avuto 
con anticipo e non ne avrei parla to  ' nei p a r­
ticolari, se il p rogetto  non fòsse statò  già in ­
viato alla Commissione.

Progetto A lessi : anzitu tto , p rim a di esam i­
nare il progetto, esam iniam o . AlesSi. Cosa 
vuol dire progetto  .Alessi?

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non c’è 
scritto in nessun post©;,. .

VA R VARO. No; è ’è scritto, però, Assessore 
agli enti locali. Mi sono posto questo in te rro ­
gativo, parlando sulle dichiarazioni del G over­
no; adesso m e lo ripropongo più  dram m ati­
camente, parlando di questo problem a. Cosa 
vuol dire Alessi agli enti locali? Cosa, vuol di­
re Alessi che fa la rifo rm a am m inistrativa? 
Ecco il problem a che io vi pongo.

Non lo risolvo in  un senso o nell’altro, ba­
diamo bene. E, perciò, onorevole. Alessi, E lla 
dovrebbe avvertire  l ’esigenza di rispondere 
nel modo più libero che crede, m a non m  
djodo sottile. In  modo chiaro, non mi stanche­
rò di dirlo; perchè voi della Democrazia cri- 
stiana, che siete al Governo, avete questa spe- : 
Salita siete tronpo sottili. Ogni qualvolta vo- : 
ete nascondere il vostro pensiero, sapete es- 

j®re sottili. E questo sistem a non è accolto 
P1:e dal popolo siciliano, il quale vuole che 

S1 dica bianco al bianco, nero al nero. P arla- 
te chiaro.

Più perfetto —[ sé mi è lecito fare questo ! 
eriore — nell’a rte  di saper essere sottile, è lo 
onorevole Restivo;. m a non im perfetto è l ’ono- 
^vole Alessi, il quale non ha gran che da in- ; 
Aliargli. E scolari di buona volontà sono an-
e gli altri m em bri del Governo.

Che cosa significa la presenza di Alessi agli 
enti locali per questa riform a am m inistra­
tiva? Se dovessi essere ottim ista, onorevole 
Alessi (e badi che io so superare tu tto  — io 
con lei ho Sei fa tti personali per delle affer­
mazioni, da lei fa tte  sul mio conto in  questa 
Assem blea, delle quali parlerem o a tem po op­
portuno — nulla- m i fa velo nella discussione 
e nu lla  può tu rb are  la m ia serenità. E, del 
resto, lei, a prescindere da quei fa tti, resta 
una sinroatica figura di amico), se dovessi es­
sere ottim ista, dicevo, dovrei pensare che il 
suo nom e costituisca una garanzia di difesa 
dell’autonom ia, perchè in qualche senso Ella 
ha condotto una battag lia  in questo campo.

Ricordo; che io in tervenni, allora, nella 
stam pa, m uovendo delle critiche, per solleci­
ta re  una risposta e un  suo impegno. Ella al­
lora condusse una battaglia, dicevo, che ebbe 
anche dei m om enti dram m atici; e che, più 
dram m aticam ente, si concluse — se non vado 
erra to  e se la mia diagnosi non è sbagliata i— 
in un abbandono del suo posto, che peraltro  
non rim ase vuoto nem m eno un istante, e trovò 
un  im m ediato successore. Non che egli a tten ­
desse, m a insóm ma era pronto ad occuparlo.

Ebbène, sotto questo profilo, la sua presen­
za nel Governo, come Assessore agli enti lo­
cali, potrebbe significare una difesa della 
autonom ia.

Ma c’è un  altro  aspetto della questione, ed 
è un aspetto giuridico. Vale a dire: è il P re ­
sidente della Regione che ha questi compiti 
secondo lo S ta tu to ; l ’A lta Corte riconosce al 
P residente della' Regione questi d iritti che 
oggi sono a ttribu iti a ll’Assessore agli enti lo­
cali. Ora, non nego che il P residente della Re­
gione possa trasferirli per delega ad un  As­
sessore. No.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Quali?

VARVARO. Tutti. La Commissione p ari­
te tica si è espressa in modo chiaro. C’è in S i­
cilia una specie di Assessorato dell’interno, 
che deve essere esercitato dal P residente del­
la Regione, perchè — il m otivo è chiaro — 
questo ram o di am m inistrazione com porta le 
responsabilità più gravi. Ebbene, qual’è il si­
gnificato dell’attribuzione di questi poteri a l­
l ’Assessore agli enti locali? Si vuole forse non 
im oegnare il P residente in eventuali grosse, 
definitive e decisive responsabilità? Siamo in 
presenza del solito sistema, che consenta ad
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un certo punto  di scrollare le spalle e dire: 
io non c’entro; il Capo del Governo non 
c’en tra?

Non so. P rospetto  un  problem a. Io m i au ­
guro che il significato di tu tto  ciò. sia quello 
m igliore, sia quello che prim a ho prospettato ; 
cioè a dire, che ci sia la volontà dì applicare 
al m assim o possibile lo S tatu to .

E, chiarito  questo dubbio, che del resto  
chiariranno  meglio gli avvenim enti successi­
vi, vengo ad una analisi — non tecnica, in ten ­
diam oci — delle linee della riform a, che ci 
viene p ro sp e tta ta  nel p rogetto  Alessi.

Vi sono degli elem enti positivi? Sì, ve ne 
sono. Il p rogetto  Alessi ha  elem enti positivi 
per la riform a am m inistrativa. Se si considera 
la m anifestazione di buona volontà che t r a ­
spare dal progetto  e da quella ufficiosa rela* 
zione che m i è s ta ta  forn ita , se si guarda, di­
cevo, da questo lato, si in tende che si vuole 
a ttu a re  una autonom ia com unale, che c’è un  
afflato di riform e concrete ed anche una cer­
ta  quale tendenza a rendere  inoperoso alm eno 
in p arte  il prefetto , a renderlo , vorre i dire, 
m eno dannoso: una specie di sem iespoliazio- 
ne. Però, di fron te a tu tte  le sottigliezze del 
progetto  io osservo che non condivido l ’opi­
nione che la politica sia fa tta  di scaltrezza e 
di capziosità. Non sono d ’accordo. P e r .me la 
m igliore politica è quella della chiarezza.

ALESSI, Assessore agli enti locali. D ’ac­
cordo.

VAJ1VARO. Secondo me. si dovrebbe far 
sapere a Rom a che il popolo siciliano è fe r­
m am ente deciso a rendere  inoperante il p re ­
fetto. Se il Governo cen trale  lo vuol tenere  
in Sicilia ce lo tenga; m a solo perchè possa 
usu fru ire  di un  bel soggiorno e incassare i 
fondi segreti e palesi. P er noi, i p refe tti non 
servono a n ien te; noi non li vogliamo perchè 
così c’è scritto  nello S ta tu to  è  non siamo di­
sposti a rinunziare  alla nostra  legge.

Questo è l ’atteggiam ento  da prendere; non 
una form a di sem iespoliazione per arrivare  
alla elim inazione com pleta per gradi. Perchè, 
prim a che noi arriviam o per gradi a questo, 
dal Centro arriveranno, a due gradini per 
volta, a renderci inoffensivi. Ne sia pur certo, 
onorevole Alessi; perchè a Roma non la sanno 
m eno lunga di noi e di noi sono più forti.

T uttav ia, il progetto in questo ha un  suo 
elem ento positivo; e perciò, se risponderete

« sì » a quelle mie dom ande sulla difesa delio 
S ta tu to , sia in foto che nei singoli punti, a 
noi corre l ’obbligo di essere al vostro fianco 
per darv i la nostra  solidarietà, nel rafforzare 
quelle disposizioni che possano, di fatto, esclu­
dere i p re fe tti dalla Sicilia. A ltrim enti, non 
potrem o essere d ’accordo.

Ma vi è qualche cosa che vo rre i dire su­
bito, riservandom i di _ passare ad un  esame 
tecnico al m om ento in  cui discuterem o il di- 
segno di legge. P e r esempio, dobbiamo dire 
qualcosa per quanto  rig u ard a  la procedura 

| di delega.
Il progetto  che ci si p resen ta  è u n  progetto 

di delega legislativa. In  pochi articoli si af­
ferm ano alcuni principi. Su quei princinì il 
Governo dovrà fa re  la riform a amministrati­
va. N atu ra lm en te  la fa rà  a sbalzi, per gradi. 
Vero è che c’è l ’elem ento positivo che la de­
lega ha la d u ra ta  di sei mesi. Mi pare di ave­
re le tto  stam attina , nel resoconto stenogra­
fico del discorso dell’onorevole D ’Antoni — 
che non ho potu to  ascoltare per impegni inde- 

! rogabili — che nel 1948 l ’onorevole Restivo si 
1 era im pegnato di p resen tare  p er l ’approvazio­

ne en tro  sei m esi la riform a am m inistrativa e 
che poi non se ne fece niente. Quindi il dire: 
vi diamo una  delega e in  sei m esi dovete fare 
la riform a, non significa niente.

Ma non è questo il punto. E ’ la delega che 
non va, onorevoli del Governo. La delega non 
va per m olte ragioni. La delega investirà H 
Governo di troppi poteri,, se la farem o gene­
rica. Se invece la farem o specifica, avremo 
fa tto  una legge che il Governo si limiterà a 

! coniare. Non si scappa da questo.
Ed infine la delega p resen ta possibilità di 

annullam ento  da p arte  dell’A lta Corte. Ba­
date che questo non è un  lato  da trascurare.

ALESSI, Assessore agli enti locali. In ogni 
caso si saprebbe in  15 giorni.

VARVARO. L a-delega, poi, non ovvia si- 
Tinconveniente del tem po. L ’onorevole Ales 
si dice, in un  com m ento che è nelle mie mani, 
che, se noi seguirem o la norm ale proeedur- 
legislativa, perderem o troppo tempo. Ma 
è vero, onorevole Alessi; non si perderà tu  ̂
questo tempo. Di progetti di legge sulla n 

i form a am m inistra tiva ne abbiam o già tal ’ 
j per non parla re  degli im pegni dell’onorev - 

Restivo del 1948. Non parlo nemmeno de ‘ 
legge Cacopardo che l ’A lta Corte ha anD



|I  Legislatura LV SEDUTA 19 D icembre 1951

Resoconti Parlamentari________•________1615 —  Assemblea Regionale Siciliana

lato, soltanto p e r questioni, che vorrei dire 
marginali. Abbiam o il progetto  governativo. 
Abbiamo, infine, gli elaborati della Commis­
sione. Ho avuto  nelle mie m ani il volum e do­
ve sono raccolti i lavori della prim a Commis­
sione, che durarono  da febbraio sino alla ch iu­
sura dell’Assem blea; uno sforzo carico di ten ­
sione per a rriv are  in tem po, perchè si dubitò j 
che la seconda A ssem blea non avesse i po­
teri per fa re  la riform a am m inistrativa; cosa, ; 
questa, che, successivam ente si dim ostrò pri- : 
va di fondamento.

Comunque, c’era già un  progetto  in discus­
sione e im portantissim i d ibattiti si svolsero 
su taluni argom enti. E debbo rico rdare  a que­
sta Assemblea, con la mia personale, ricono- 4 
«senza e credo anche con la sim patia dei col­
leghi. la figura del P residen te  M irabile, che 
partecipò ai lavori con anim o di siciliano, con ! 
animo di autonom ista, con pensiero di grande j 
giurista. P e r cui, onorevoli colleghi, per m e che 
non ero stato  nella p rm a  leg islatura di questa 
Assemblea, è stato  m otivo di grande cordo­
glio vedere che. al prim o posto dell’Ufficio le­
gislativo della Regione, non ho trovato M ira­
bile, bensì un  estraneo; un  ex m agistrato, 
ma non M irabile, che avrebbe avuto tu tte  le. 
qualità g iuridiche e m orali, e di patriottism o 
e di indirizzo politico, per ricoprire quell’al- 
tissimo posto.

Comunque,; e continuando, si può fare  la 
riforma am m inistrativa, e si deve fare con la 
normale procedura. In  sei mesi si può fare .
Ci vuole solo una cosa, onorevole Alessi: del­
la buona volontà e una commissione che non 
sia una delle norm ali commissioni perm anen­
ti perchè il problem a è di tale m om ento che 
bisogna creare una commissione ad hoc, una 
commissione m ista, con tu tte  le garanzie, con 
la partecipazione di g iuristi e con la rap p re ­
sentanza proporzionale di tu tti  i gruppi di 
questa Assemblea.

Badate che questo della rappresentanza è 
Un elemento che gioca su tu tto ; gioca sulla 
legge di delega, come sulla légge diretta; a l­
trimenti. sarà tu tto  incostituzionale. P areri di 
alti giuristi rendono indiscutibile che le com- 
sioni legislative debbono rispecchiare la com­
posizione dell’Assemblea. La composizione 
delle commissioni fu  un errore giuridico che 
a sogna riparare  in tempo, se non vogliamo 
rischiare di rendere nulle tu tte  le leggi che
taremo.

AUSIELLO. P roprio  così.

VARVARO. Si m ettano  a posto le commis­
sioni. Ma per questo disegno di legge ci vuole 
una commissione diversa, una commissione 
che dia più larghe garanzie.

A LESSI- Assessore agli enti locali. Se si 
vuole procedere per disegno di legge, prim a 
dovrà pronunziarsi la Commissione legisla­
tiva e poi l ’Assem blea dovrà discutere.

VARVARO. Va bene. Che cosa c ’è di 
strano?

ALESSI, Assessore agli enti locali. O sce­
glie un sistem a o sceglie l ’altro.

VARVARO. Ma non scelgo niente; scelgo 
la via d iretta : E laborazione da p arte  della 
Commissione e poi discussione in Assemblea. 
La C om m issione.— dicevo — si. può am pliare 
con. la inclusione di giuristi che ci diano, con 
la garanzia di un  approfondito studio della 
m ateria, serenità nel decidere. E su ll’argo- 

I m ento credo:che non occorra aggiungere al­
tro. A vrei capito la necessità della delega, se 

! si fosse tra tta to  di cosa urgentissim a, se ci 
fossimo trovati a fine di legislatura, cioè alla 

5 vigilia dello scadere del m andato. Questo lo 
j avrei capito; m a oggi siamo alTinizio della 

legislatura. Facciamo la riform a am m inistra­
tiva e facciamola come si deve.

Ella: onorevole 'Alessi, quando n e ll’esplica­
zione. della sua attiv ità  di avvocato deve in ­
terven ire  in un  processo, certam ente, come 
faccio anch’io, studia, si prepara. Non vedo 
perchè dovrebbe considerarsi diversam ente la 

! a t t iv ità . parlam entare. E gli stessi codici pe­
nali — onorevole P residente della Assemblea, 
mi rivolgo anche a lei — i codici penali, con 
le loro centinaia e centinaia di articoli, ven­
gono tu tti  esam inati articolo ner articolo dal­
le assemblee; questa è la verità.

Non avvengono confusioni; al contrario, 
vengono fuori m onum enti di diritto, perchè 
tu tti i g iuristi qualificati partecipano alla lo­
ro elaborazione. P er la riform a am m inistra ti­
va, invece, dovremm o estraniarci tu tti; dare 
soltanto una traccia delle grandi linee. Ma la 
esperienza non consiglia questa procedura. 
La legge di delega presenta, p er la procedu­
ra, elem enti di analogia con la Costituzione. 
La Costituzione cosa fa? Traccia le linee g'e-



Resoconti Parlavientarì . — J 616 — Assemblea Regionale Siciliana

II Legislatura LV SEDUTA 19 D icembre 195.

aerali, i princip i di d iritto  sui quali i p a rla ­
m enti fa ranno  le leggi.

A vete visto come ha fa tto  le leggi il P a r ­
lam ento? La Costituzione c’è, m a le leggi 
dove sono? Noi dovrem m o fare, dunque, la 
legge si delega per vedercela poi deform are in 
m ille m odi da un  governo — spero non pen ­
siate di dover rim anere eternam ente  a quel 
posto — del quale, per. esempio, non faccia 
p arte  l ’onorevole Alessi:

P e r questo io sono contrario  alla legge di 
delega; per queste ragioni e non per una p re­
concetta opposizione.

Un altro  punto  su cui non siamo d ’accordo 
è la  questione della provincia.

La provincia non ci può 'e sse re  più, ono­
revoli colleghi. Si dice che è questione di no­
mi. Ma perchè vogliam o per forza uscire fuo­
ri dallo S ta tu to?  P e r quale ragione? Lo S ta ­
tu to  dice: la  provincia non c’è più. L ’ha abo­
lita. Noi dobbiam o creare un organo a u ta r­
chico al disopra dei com uni? Ebbene, scogi­
tiam o una cosa che non sia la provincia, p e r­
chè la provincia è s ta ta  abolita dallo S tatu to . 
Se noi rifacciam o la provincia che lo S ta tu to  
ha abolito, ci verranno  a dire, e avranno ra ­
gione: non potevate leg iferare in  questo _ 
senso.

A tteniam oci, piuttosto, allo S tatu to , il qua­
le ci ordina di sostitu ire l ’ente provincia coi 
consorzi comunali. Perchè andiam o fuori del 
nostro S ta tu to?  P erchè ancora questa politi­
ca del pentim ento, questa politica della de­
viazione? Devono esservi i consorzi e sopra 
i consorzi la Regione. Nella centocinquanta- 
duesim a seduta della prim a Commissione le­
gislativa, il P residente M irabile, come risu l­
ta  dal verbale, disse che l ’in terpretazione de­
gli articoli 114 e 115 della Costituzione im ­
pone questo perchè, m entre , per le regioni a 
s tatu to  ordinario, si parla  di comuni, di pro- 
vincie, di Regione e di Stato, negli, s ta tu ti 
speciali si parla di comuni, di consorzi, di 
Regione e di Stato.

E allora? Perchè andar fuori anche dalla 
Costituzione? Lo S ta tu to  stabilisce che biso­
gna istitu ire  i consorzi di comuni e questo, 
onorevoli colleghi, esclude la rinascita della 
provincia ed esclude anche che essa possa re ­
sta re  cosi com ’è.

Ella, onorevole Alessi, nella sua relazione 
ha citato alcune espressioni della sentenza 
dell’A lta Corte, che, a un certo punto, e que­
sto è giusto, ha detto  che non occorre a ttuare

tu tto  in  una  legge il complesso organism o del­
la riform a am m inistra tiva , m a che si può fare 
con leggi singole purché ognuna di esse con­
tenga in  sè i lineam enti di una  organicità. 
Però, bisognava citare un a ltro  punto  della 
sentenza dell’A lta Corte, cioè il punto, in cui 

1 essa affronta il problem a sostanziale osser- 
j vando in d iritto  : « Le circoscrizioni provin- 

« ciali e gli organi ed  en ti pubblici che ne de- 
« rivano  sono sta ti soppressi n e ll’am bito della 
«R egione siciliana da ll’articolo 15».

Sono sta ti soppressi, non si può discutere 
di questo. Non rischiam o di im pantanarci per 
sem pre sul problem a.

« Questo, significa — osserva 'ancora l ’Alta 
C orte A- che tu tta  la p reesisten te  organizza- 
« z ione. au tarch ica e governativa a base pro- 
« vinciate è destinata  a , scom parire dalla Sici- 
« lia. Le provincie e le p re fe ttu re  funzionano 
« a ttu a lm en te  in  via p u ram en te  transitoria, 
« perchè l ’A ssem blea regionale non ha ancora 
« provveduto a ll’ordinam ento  degli enti e de- 
«gli uffici regionali... ».

Q uindi c’è poco da fare. Q uesta è la sostan­
za. La provincia non può ancora sussistere.

Un altro  punto, onorevole Alessi, sul quale 
: richiam o l ’attenzione sua e del Governo, è 

quello che rig u ard a  il ten ta tivo  di rafforzare 
l ’esecutivo dei comuni. Noi siamo in un cer­
to senso ed en tro  certi lim iti favorevoli a che 
il sindaco, e la g iun ta  abbiano maggiori po­
teri; però, nel progetto  siamo add irittu ra  al 

| podestà. C’è un  rito rno , un sem i-ritorno al 
podestà. Non solo; m a il peggio è che a que­
sto tipo di sindaco podestarile ■ m anca quel 
tan to  che ci poteva essere di comprensibile 
ne ll’istituto, del podestà, perchè, m entre que­
sto trovava fondam ento in  quei m otivi lar­
gam ente au to rita ri che erano propri del regi­
m e fascista, il nuovo sindaco nascerebbe da 
una discutibile tendenza dei siciliani a fidarsi 
di una singola persona.

I siciliani, credono più  alle persone che alle 
istituzioni, quindi vogliono un  uomo, a cui 
credere e al quale obbedire. Questo è il con- 

; culto; m a a questo concetto io non posso 
aderire.

CIPOLLA. I consigli com unali sono scuole 
di democrazia.

VARVARO. Noi siamo favorevoli ad 
consiglio com unale che abbia la sua gran e 
au to rità  dem ocratica. Possiamo ammette1-
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qualche norm a che ne rafforzi il funziona­
mento nel senso di u n  più  largo1 potere del 
sindaco, p er quanto  riguarda piccole spese 0 
provvedimenti di o rd inaria  am m inistrazione; 
ma entro i lim iti di u n ’assoluta, indiscutibile e 
inscrndib'le dem ocrazia. Se la riform a am m et­
terà che l ’au to rità  p a rte  dal basso, comince- 
remo a fa re  il com une dem ocratico. Se, in i ;  
vece, partirem o da un  com une autocratico,, 
figuriamoci quello che avrem o al centro.

Ed infine, un  a ltro  punto,, .su cui richiam o 
l’attenzione del Governo, è il congegno e le t­
torale. Ho sentito  fa re  .accenni di elezioni di 
tipo complicato,, secondario : voterebbero  i 
consiglieri com unali e  non so chi altro.

Onorevole Alessi, badate, po tre te  anche 
farle simili leggi; se riuscire te  qui a racim o- 
iarc la m aggioranza....  • 1 ' . ■

ALESSI, Assessore agli enti locali. L ’e le ­
zione di secondo grado si p ra tica  nelle nazio­
ni più progredite nella democrazia.

V.\ R VARO. No, onorevole A lessi, non è 
esatto quello che lei dice. A nzitutto , bisogna 
vedere cosa lei in tende per « p rogred ite  nella 
democrazia » ; e poi non è esatto. Noi, com un­
que, crediam o che il tipo di dem ocrazia più 
indiscutibile sia il suffragio universale, di­
retto, segreto, e proporzionale. Se volete p ro ­
vare altri sistem i, allora non fa te  tan to  i p u ­
ritani di fron te  a certi ricordi del passato.

ALESSI, Assessore agli enti locali. P arla  
dei comuni o delle- provincie, onorevole 
Varvnro?

VARVARO. Di tu tto , Gli organi devono, es­
sere elettivi, anche gli organi di controllo. 
Per esempio, in  quella disposizione che r i­
guarda gli organi di controllo dei comuni 
io vorrei che lei avesse aggiunto la parola 
8 elettivi ». Devono essere cariche elettive an- 
che quelle. P erchè lì è la democrazia, dove il 
potere prom ana dal popolo; altrim enti, si tra t-  
ta di parole vuote è di chiacchere. Lasciate 
stare questi sistemi, perchè essi preannunzia- 
110 cattivi eventi, onorevoli del Governo. Si 
comincia da queste cose e si va a finire •—ri 
c°me oggi sentiam o sussurrare — alla prepa- 
1 azione di leggi eletto rali che vorrebbero 
compensare certi rapporti di forza.

CIPOLLA. Dem ocrazia « p ro te tta  » !

VARVARO. Questo non è bene, onorevoli 
colleghi del Governo. B adate che la Francia 
ha avuto una v itto ria  di P irro ; la F rancia oggi 
non vive, appunto  per quello che ha fa tto  nel­
le recenti elezioni, riducendo ad d irittu ra  il 
Paese a v a lu tare  i voti a seconda delle perso­
ne che votavano. La F rancia ha dato un esem ­
pio di anti-dem ocrazia che sconterà, perchè 
sem pre, in F rancia e dovunque, si sono scon­
ta ti i delitti contro la democrazia. P er le leg­
gi elettorali, comunali, provinciali e regionali, 
res ta te  sem pre alla dem ocrazia e vi troverete  
bene. Se ne. avete la forza, andrete  al G over­
no; se non l ’avete, lasciate che ci vadano altri. 
Questo è il concetto di democrazia. Se vi a l­
lon tanate da questo, allora siete per il po­
te re  eterno.

ALESSI, Assessore agli enti locali. I con­
siglieri com unali non sono tu tti  dem ocratici 
cristiani. Ce ne sono di tu tti  i partiti.

VARVARO. Noi parliam o di legge e letto ­
r a le ‘dem ocratica, non parliam o di dem ocra­
tici cristiani. Anzi il m igliore argom ento che 
lei possa fornirm i è proprio, questo: che noi 
siamo perfe ttam en te  d isinteressati. Noi di­
fendiam o un  problem a democratico, non un  
em blem a di dem ocratici cristiani, d i , socia­
listi o com unisti o di Blocco del popolo. Noi 
diciamo che non c’è avvenire se non su un 
fondam ento di democrazia, di dem ocrazia ve­
ra ; e siamo per questo tipo di elezioni e spe­
riam o che vi convinciate e che non facciate

B adate che m olti si sono fa tta  questa m en­
ta lità  oggi; che, con qualunque form a, esco­
gitando i più diversi e astu ti sistem i eletto­
rali, il potere debba essere eterno. Anche in 
questa Assem blea vi sono m olte persone — e 
non sono certo le m igliori — che hanno si­
m ile m entalità; che pensano di res ta re  sem ­
pre i più forti e sem pre al Governo. E ’ una 
illusione, che. vorrei dire ridicola.

CIPOLLA. Bravo. (Applausi dalla sinistra)

VARVARO. Perchè, invece, il potere pas­
serà in  altre  m ani e dovete augurarv i tu tti 
che ci passi in form a dem ocratica. L ’espe­
rienza dice che dove non si perm ette il pas­
saggio democratico, avviene il passaggio rivo­
luzionario. f Approvazioni dalla sinistra) Quin­
di p resta tev i al giuoco democratico, fate in
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m odo che la bon tà delle vostre argom enta­
zioni, delle vostre idee, del vostro program m a 
e del vostro lavoro vi offrano sem pre la m ag­
gioranza; m a am m ette te  la possibilità di di­
v en tare  m inoranza, a ltrim en ti non siete più 
dem ocrazia; siete am m alati di d itta tu ra .

AI .ESSI, Assessore agli enti locali. Quale 
legge l ’ha m ai negato?

VARVARO. Ma non parliam o di legge, ono­
revole Alessi, E lla è troppo in telligen te per 
frain tenderm i. O ppure pensa ad altro  e non 
mi m eravig lierei che un bel giovane come 
lei ; ilarità) pensasse ad altro , m en tre  io p a r­
lo. E lla non deve fra in tenderm i perchè io non 
parlo  di lei, non parlo  della legge, parlo  di 
a ltra  cosa, parlo della m en ta lità  che si è fo r­
m ata  in  parecchi e spero non in  lei.

Come dissi in principio, onorevole Alessi, 
escluse aueste  deviazioni, sul te rren o  della di­
fesa della Sicilia sarem o con voi; e sarem o 
con voi anche sul terreno  della difesa della 
dem ocrazia, perchè vogliamo fare  m ia buona 
legge di rifo rm a am m inistra tiva . Voi lo ve­
d re te  con i fa tti, ci ved re te  tu tti, al lavoro 
senza p reconcetti di sorta.

Non dico che un tale  tipo di lavoro, che que­
sta possibilità di affron tare  il com une t r a ­
vaglio, possa aprire  a ltre  porte alla collabo- 
razione. Del resto, non è questo il problem a. 
Il problem a è di riuscire  ad essere vittoriosi 
nell’in teresse del popolo siciliano, perchè noi 
abbiam o il dovere di fa re  risp e tta re  lo S ta ­
tuto, parola per parola. Non cerchiam o di 
deviare dallo S ta tu to  attraverso  le in te rp re ­
tazioni giuridiche, specialm ente se troppo sot­
tili e, come tali, fallaci. A ffrontiam o la difesa 
dello S ta tu to  con lealtà  e con coraggio.

P e r conto mio — e in questo m om ento p a r­
lo a titolo personale — ho sem pre pensato che 
lo S ta tu to  siciliano sia poco per la Sicilia; che 
non sia bastevole, che sia uno S ta tu to  da po­
tenziare, non da sm inuire.

Io credo che lo S ta tu to  sia da potenziare, 
così come io credo — a titolo, più che perso­
nale, personalissim o — che sia stato un  errore 
avere fa tto  questo tipo di autonom ia, avendo 
paura della parola federalism o. Abbiamo fa t­
to un quid medium  che, a mio parere, p rodu­
ce gli a ttu a li equivoci, le a ttuali ambiguità.

D etto  questo a titolo personale, affermo 
che, senza rinunziare ad alcuna -delle mie 
idee sulla Sicilia, credo di servire queste mie

idee difendendo oggi lo S ta tu to , in  piena di­
sciplina e in  p iena collaborazione col mio 
gruppo. Q uesta è la m igliore form a di difesa; 
d ire  a tu tti, colleghi di q u est’Assem blea : se 
siete per la difesa della Sicilia, noi siamo con 
voi cordialm ente, perchè la  S icilia viva e pro­
gredisca. V iva la nostra  cara ed am ata Sicilia!
(V ivi prolungati applausi dalla sinistra - Mol­
le congratulazioni)

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l’ono­
revole Fasino. Ne ha facoltà.

FASINO. Signor P residente, signori de­
pu tati, siamo g iunti al term ine di un  dibattito 
certam ente  in teressan te, condotto in  linea di 
m assim a, con serie tà  e signorilità. In  genere 
gli .in terven ti sono sta ti concordi nel rilevare 
la necessità di questo Assessorato, Assessorato 
— come adesso si chiam a — agli en ti locali; 
anche se, im m ediatam ente, si sia levato, con 
m otivo — che vorrei chiam are « threnico » — 
l ’onorevole F ranch ina  a rico rdare  che esso 
è nato con troppo ritardo ; anche se intorno al 
nuovo Assessorato l ’onorevole M ontalbano ab­
bia creduto  di dovere innalzare l ’epicedio, 
prevedendone una  m orte  im m atu ra  (poiché 
dovrebbe rien tra re  nel seno della m adre da 
cui è uscito: la P residenza della Regione, o, 
com unque, si tra tte reb b e  di un  seme lascia­
to in una te rra  p iena di tribo li perchè possa 
prosperare dato l ’attegiam ento , l ’orientamen­
to del Governo centrale). Non m i fermo, na­
tu ralm ente , a rico rdare  anche i motivi, che 
vorrei definire atellanistici, da buccus latino, 
.recitati da ll’onorevole O cchipinti su questa 
tribuna, che dà prestigio e decoro a chi la 
calca, se non la scam bia p er u n  balcone di 
piazza. T ribuna, da cui si può criticare, ma da 
cui, credo, non sia lecito fa re  delle chiac­
chiere, . v, - A / ' q.V

Ed invero non sarebbe stato  p e r nulla dif­
fìcile, senza bisogno di seguire o di inseguire 
delle chim ere o di ten ta re  di cogliere i 
f ru tti  di una troppo accesa fantasia , ritrovale 
i m otivi per cui il Governo ritenne  opportuno 
di p resen tarsi a questa A ssem blea ed al 
polo siciliano con una Am m inistrazione deg 1 
enti locali e re tta  ad Assessorato. Le dichiara­
zioni program m atiche del P residente del a 
Regione indicavano, in fatti, chiaram ente a. 
tu tti i signori colleghi i m otivi, la necessi a 
di questo Assessorato. ,

Diceva il P residente della Regione: «
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« preposizione di un  Assessore a ll’Am m ini- 
« strazione degli en ti locali, non  soltanto vuo- 
«le rispondere ai voti espressi da più  p arti 
« in questa A ssem blea du ran te  la decorsa le- 
«gislatura, m a alla fondam entale im portan- 
« za, che ta le  se tto re  è destinato  ad acquista­
l e  in questa fase dell’autonom ia siciliana, 
«nella quale, poste orm ai le prem esse indi- ! 
«spensabili, la Regione deve, crearsi da un 
«canto una p ropria  s tru ttu ra  am m inistrativa • 
«che risponda alle esingenze di snellezza e 
« di rapidità rich ieste dal ritm o intenso della : 
«vita m oderna e dallo incalzare di istanze e 
«problemi sociali che reclam ano pronte solu- 
«zioni e da ll’a ltro  assolve 11 compito costi­
tuzionalmente dem andandole di regolare l ’or- 
«dinamento degli en ti locali sulla base del 
« quadro delle d ire ttive  fissate dallo S tatu to . » !

Chiaro, d unque  : la creazione dell’Assesso­
rato rispondeva ai voti espressi daH’Assem-- 
blea, all’im portanza che, in questa fase della 
autonomia devono acquistare  i problem i di 
ordine am m inistrativo. L ’Assessorato sorge 
per dar v ita  alla nuova s tru ttu ra  am m inistra­
tiva della Regione; per regolare l ’ordinam ento 
degli enti locali e, — aggiungerei io ^  ; 
anche per essere un  po’ come una forza cen- | 
trìfuga di fron te ad eventuali forze cen tri­
pete, nel sefiso che se si delincassero ar,- ; 
che nell’am m inistrazione regionale, dei ten- j 
tativi di agganciam ento al C entro di deter- 1 
minate attiv ità , l ’Assessorato agli enti locali 
dovrebbe agire in modo da rim andare sulle 
amministrazioni locali — Comuni e P rov in ­
ce •• ciò che ad  esse com pete e, ancor più 
010 che ad esse deve com petere.

Premesso questo 1 tra t te re m o i'A  tenendo 
presenti le dichiarazioni del P residente della : 
Regione dell’a ttiv ità  dell’Assessorato in 
ferito alla riform a am m inistrativa, non t r a ­
cciando di sofferm arci sulla situazione degli j 
enh locali in Sicilia e su questo bilancio, defi­
tto  il bilancio degli enti locali.

; to su questa tribuna, di fa re  per mio conto 
! delle precisazioni. .

Non parle rò  del Com une: se n ’è parlato  
tan to  anche stam attina. Mi ferm erò, ed a r a ­
gion veduta, sul problem a della circoscrizio­
ne provinciale, per dire una parola chiara e 
senza sottigliezze, quella che, a mio modo di 
vedere risponde ad una re tta  in terpretazione 
dello S tatu to , ad una nostra tradizione, al p ro ­
nunciam ento anche di organi giurisdizionali 
nel m erito. Dirò con m olta franchezza che o 
sono per il m antenim ento  della Provincia co­
m e ente autarchico, come organo di decen tra­
m ento am m inistrativo regionale e statale, cosi 
come previsto  daìl’articòlo 129 della Costi­
tuzione. ,

Non credo in questa m ia proposizione di 
essere contro lo spirito dello S tatuto. L ’a r ti­
colo 15 del nostro S ta tu to  consente al legisla­
tore regionale di organizzare la v ita  am m ini­
stra tiva  della Regione secondo i principi che 
r ite rrà  m igliori: e cioè, esso, facendo 'tabula  
rasa della situazione precedente, offre a que­
sta Assem blea la possibilità di realizzare una 
qualsiasi costruzione. Che questo fosse lo spi­
rito, l ’intendim ento del legislatore è stato im ­
m ediatam ente rilevato dalla parola dell'allora 
Alto Commissario per la Sicilia che presie­
deva i lavori della Consulta regionale, l ’ono­
révole Aldisio che precisam ente così afferm a­
va a proposito dell’articolo 15: « L ’articolo,
« nella sua form ulazione, lascia salve tu tte  le 
« possibilità avvenire, giacché ogni antici- 
« paziorié in questa m ateria, riservata  alla le- 
« gislazione esclusiva della Regione, non può 

L avere alcun valore; e di ta le  d iritto  I S c o n -  
« tinuava Tonorevole Aldisio — l’Assemblea 
« se  ne avvarrà  orientandosi in base alla e- 

spressione della volontà popolare in Sicilia, 
form ulando la legge che sarà richiesta dalla 
popolazione siciliana. Ripeto, noi dobbiamo 
salvaguardare questo d iritto  e riservarlo  
alla fu tu ra  Assem blea ».

1° so, e lo sanno del resto  i colleghi, che è 
Siato predisposto un  progetto di legge di de- 
e§a al Governo per quanto attiene alla ri- 
°rma am m inistrativa. Non m i pronunzio nel 
ferito perchè attendo che sia esam inato dal- 
a nostra prim a Commissione e che poi sia 
Potato alla discussione dell’Assemblea. Mi 
!nc°mbe, però, l ’obbligo, specialm ente dopo 
e ùchìeste, gli in terrogativ i posti dal valente 

Collega, che mi ha im m ediatam ente precedu-

' D unque una in terpretazione autentica, del­
lo stesso legislatore, a ll’atto  in  cui l ’articolo 
15 veniva votato dalla Consulta regionale. Ma 

| c’è anche dell’altro: quando si tra ttò  di inse­
rire  il nostro S ta tu to  nel testo vivo della Co- 

| stituzione italiana, la Commissione per il coor­
dinam ento dello S ta tu to  andò a Roma. A 
questa Commissione, alla quale non erano, 
come i colleghi sanno, estranei i vari gruppi 
di questa A ssem blea....

;

f i esocontì, f. 221 ( 600)
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ALESSI, Assessore agli enti locali. N essu­
no era estraneo.

FA SIN O ....  fu  posto un  partico lare quesi­
to circa la sorte della P rovincia in  Sicilia. 
Leggerò adesso le risposte assicurative fo rn i­
te  in  m erito  dal P residen te  della Regione del 
tem po, onorevole Alessi, a nom e di tu tta  la 
Commissione. E devo subito  fa r rilevare  che 
nessuno sm entì m ai queste sue afferm azioni.

Si chiedevano dei ragguagli circa la sop­
pressione delle Provincie. Facile fu  la rispo­
sta: « il fondam ento dell’articolo 15 dello S ta­
tu to  si trova nella le tte ra  o) dell’articolo 14, 
che assegna a ll’A ssem blea regionale la com­
petenza legislativa esclusiva suU’ordinam en- 
to degli en ti locali. P ertan o  l ’articolo 15 è più 
un  articolo di indirizzo che una  norm a ca­
tegorica.

D ifatti, nel suo capoverso, la  Provincia, sop­
pressa nella p rim a parte , risorge, sia pu re  con 
un nuovo volto e con una nuova s tru ttu ra , 
nella seconda, risorge come ente locale più 
vicino alle locali esigenze e non p iù  ce rta ­
m ente come organism o politico a ttraverso  cui 
il M inistero degli in te rn i può esercitare  sem ­
pre il suo potere. (A lludo a ll’organism o p re ­
fettizio). La provincia non già in tesa come 
circoscrizione politica, m a come circoscrizio­
ne am m inistra tiva e come ente autarchico, r i ­
sorge con un nuovo nom e: il libero consorzio 
dei comuni, fondato sul libero consenso, sul 
libero accesso, secondo la confluenza degli in­
teressi, le possibilità geografiche e la s tru ttu ra  
etnica dei v a ri aggregati sociali.

P e r conseguenza nessuna incom patibilità si 
m anifesta:, la finalità politica dell’articolo 15 
consiste nel fa tto  che, laddove la Costituzione 
assegna ai Consigli regionali soltanto la  fa ­
coltà di modificare le circoscrizioni com unali 
e devolve alla com petenza delle Assem blee 
legislative nazionali le eventuali modifiche 
delle circoscrizioni provinciali, invece l'A s­
sem blea regionale siciliana reclam a n e tta ­
m ente questa com petenza, perchè è chiam ata 
a correggere e rro ri grav i che, per privilegi 
stabiliti su in teressi elettoralìstici, o disposti 
da regim i superati da secoli, avevano im po­
sto gerarch ie am m inistrative incom patibili 
con le possibilità che i com uni avevano, di 
rapp resen ta re  il ruolo ad essi assegnato dalla 
legge. »

La Commissione ritenne soddisfacente que­
sta m otivazione e si lim itò a proporre che si

cercasse di fa re  apparire  chiaram ente questo 
pensiero, perchè in  avvenire non si ponesse 
in  dubbio la libertà  dell’.Assem blea regio­
nale di leg iferare anche nel senso del mante­
nim ento  delle provincie, sia p u re  su base 
diversa.

R itengo che l ’A lta  C orte abbia accettato 
; questa  tesi poiché h a  afferm ato che: «in so- 
I « stanza, la  soppressione degli en ti e degli or- 

« gani provinciali fu  disposta p er accentuare 
« i crite ri com unali e consorziali del futuro 

ì « ordinam ento  degli enti locali siciliani e non 
« per scongiurare i p roblem atici pericoli delle 
« circoscrizioni provinciali in  sè e per sè ».

ALESSI, Assessore agli ènti locali. Questo, 
ha detto  l ’A lta  Corte.

FASINO. Q uando si tra ttò  di p reparare gli 
studi necessari per la riform a amministrativa, 
la P residenza della Regione nom inò una Com­
m issione di valen ti g iuristi perchè approntas­
se dei o roge tti adeguati alle necessità della 
nostra Isola. Tale Commissione si pronunciò 
anch’essa per il m anten im ento  della circoscri­
zione provinciale.

« Non si po trebbe oggi —  dice la  Commis- 
| «sione — , ai lini d i.u n a  sana interpreti',z:c 
1 « ne |B |n o n  tenere  conto del fa tto  che quella 

« convinzione venne successivam ente abbati- 
« donata, essendo prevalsa l’idea, solennemen- 
« te  afferm ata nella Costituzione (articoli 114, 
« 128) che, nonostan te la creazione dell’ente 
« Regione, la P rovincia avesse ancora una 
« funzione storica da svolgere e fosse, per ciò 
«stesso, da m antenere. O nd’ è che dovrebbe 
« in ogni caso riten ersi lecito lo sforzo iriter- 
«. p re ta tivo  d iretto  a tem perare  l’applicazione 
« della norm a contenuta nello Statuto,- in modo 
« da fa rla  aderire, tan to  più se vi si presta, 
« come nella specie, il detta to  del precetto, 
« alla coscienza sociale del tem po ed. al nuovo 

| « indirizzo legislativo ». .
E v ’è ancora da aggiungere che in un Pag 

re re  m olto eloquente — il parere  numero - 
del 1950 — il Consiglio di giustizia ammWr 
stra tiva  si pronunciò anch’esso in maniera câ  
tegorica per il m antenim ento  dell’organo p . 
vinciale nella nostra  Regione. Io vi chie 
scusa se debbo affliggervi con delle lett (C 
m a è bene che, alm eno una volta, ven^ ajj 
indicati ch iaram ente gli elem enti, sui ql 
io fondo il mio convincim ento. . . f

Dice il Consiglio di G iustizia amminjs ^  
tiva: « Il fondam ento costituzionale della
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«forma (in tesa a ricostitu ire  enti analoghi 
« alle Provincie) non può essere individuato 
« che in base al rapporto  tra  la Costituzione 
«della R epubblica e lo S ta tu to  regionale: 
«rapporto che, se anche ciò non risu ltasse 
«già consacrato nella legge costituzionale 26 
«febbraio 1948, num ero 2, non  potrebbe r i  
« tendersi se n o n  come rapporto  di necessaria 
« coordinazione, nel senso che si tra tta  di te- 
«sti costituenti un  unico corpus, le cui nor- 
« me si in tegrano reciprocam ente secondo un 
« criterio di in terp re tazione m atem atica.

« Sto questo rapporto  — aggiunge il Consi- 
« gito — la Costituzione rapp resen ta  la p arte  
«primaria e gli S ta tu ti speciali ripetono la 
«loro validità, anche se, p er avventura, pre- 
« cedenti nel tem po, dalla previsione, conte' 
«nuta nell’articolo 116 della Costituzione, on- 
« de i « prim i princip i » della Costituzione non 
«possono che èssere validi per tu tto  lo Stato.

«E tra  questi,, àd avviso de! Consiglio, è 
«certamente da porsi il prim o principio di 
« organizzazione territo ria le , determ inativo 
« della configurazione giuridica del territo rio  
« dello Stato, a ttrav erso  la  determ inazione 
«degli Enti, à i quali soli com pete l ’a ttribu to  
« della sdvranità, gli en ti territo ria li. La Re~ 
«pubblica si ripartisce  in Regioni, Provincie 
« e Comuni, dice l ’articolo 114 della Costitu- 
«zione. E questa norm a, còme dim ostra an-„ 
« che la sua collocazione, rappresen ta  un prius 
«di fronte a quella dell’articolo 116, un lim ite 
« necessariamente com une ed uniform e, un 
«dato essenziale ed elem entare di s tru ttu ra , 
«che rim ane so ttra tto  alla azione della spe- 
«ciale autonom ia di alcune regioni.

«La soppressione, in  Sicilia, delle rircoscri- 
« zioni provinciali, e degli enti ed organi che 
«ne derivano, proclam ata, del resto- e non at- 
«tuata, è rim asta  quindi inoperante non p er 
« il contrasto con una. norm a costituzionale 
«qualunque, m a perchè superata dalla stessa 
«norma, dalla quale traggono origine tu tte  le 
«autonomie regionali. Ed il secondo comma 
«dello stesso articolo 15 va integrato, in linea 
' dj interpretazione sistem atica; prem ettendo j 
« ai comuni ed ai liberi consorzi di comuni la
«provincia prevista dall’articolo 114 della
« Costituzione ». 1

Vorrei aggiungere che, oltre a questi mo- 
lvi di ordine costituzionale, di ordine giuri- 

°’ noi possiamo anche addurre una serie 
botivi di ordine storico e tradizionale, dai

dio
di
quali e possibile rilevare la necessità del m an­

ten im ento  della provincia quale organo in te r­
m edio fra  i Comuni e l ’A m m inistrazione regio­
nale. R icorderem o che già la relazione straor- 

! d inaria del famoso Consiglio di Stato, convo- 
; cato dal P ro -d itta to re  M ordini in Palerm o nel 

1860 riconosceva la funzióne della provincia,
; e chiedeva soltanto che ad essa si concedesse 

una libertà  m aggiore di quella ad essa accor­
data  dalla legge sarda del 22 ottobre 1859. r !  

| corderem o ancora che proprio alla Cam era dei 
Comuni della- nostra Isola, nel 1848, Vito 

; D ’Ondes Reggio afferm ava che non bisogna 
« uccidere la v ita lità  di tu tti i corpi, di cui la 

! «N azióne si com pone».
E lo In terdonato  soggiungeva che « disgre- 

« gare tu tta  la  nazione fra  M unicipi e Parla- 
« m ento è cosa inutile, procedendo la natu ra , 
« n e lla  sua composizione, per gradi, per cui 
« occorre m ettere  d e i corpi interm edi, in ter- 
« polare le Assemblee provinciali ».

NAPOLI. Ma allora non c’en tra  la Regione!

FASINO. Ma c’era un Parlam ento  regio­
nale. Così pure, p er non dilungarm i, accen­
nerò sem plicem ente che tu tta  la tradizione 
regionalistica dal Cattaneo al M inghetti e al 
Di Rudìnì è, nonostante la propugnazione del­
l ’ordinam ento regionale, per il m antenim ento 
della «provincia. E quegli stessi approcci di 
riform a, i quali furono p repara ti e in  un certo 
senso preludevano all’istituzione della Regio­
ne, dal Cavour, dal F arm i e dal M inghetti, 
m antenevano ancora, anche nella previsione 
di un  ordinam ento regionale, le circoscrizioni 
provinciali.

P o tre i aggiungere che in questo punto io 
sono tu ttav ia  ancorato alla tradizione del 
pensiero del P a rtito  dem ocratico cristiano, 
il quale fin dal 1919, già nel suo «A ppello 
agli uom ini liberi e fo rti d ’Italia », proclam a­
va la necessità delle autonom ie del Comune 
della Provincia e della Regione, in relazione 
alla tradizione della Nazione ed alle necessità 
di sviluppo .della v ita locale. Giova ancora r i­
cordare come Luigi Sturzo, nella sua re la ­
zione sulla Regione al nostro congresso dì 
Venezia nel 1921 (il terzo congresso del P a r­
tito  popolare italiano) proclam ava la neces­
sità che accanto a ll’ordinam ento regionale 
fosse m antenuto  e anzi potenziato l ’ordina­
m ento provinciale, come necessaria spinta e 
propulsione degli in teressi locali, coordinato 
con l ’am m inistrazione regionale. E si avvici-
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nava forse a q u est’ordine di idee l ’onorevole 
avvocato C artia quando proponeva l ’articolo 
15 dello S ta tu to  — esso venne p resen ta to  co­
me 14 bis — che è fru tto  soltanto suo e fu  
approvato  da tu tti  gli a ltri consultori.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Meno 
che da me.

FASINO. Meno che da Lei.
Fu  approvato, risu lta  dai verbali, da tu tti. 

Ci furono delle R iserve del professore M ajo­
rana, se m al non ricordo, e di qualche altro. 
Com unque, tu tti  i consultori in genere lo ap­
provarono.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non 
tu tti;  fu  approvato  a m aggioranza.

FASINO. «Altra funzione, però, più  im por- 
« tan te  — aggiungeva ancora Don S turzo — 
« deve riservarsi a ll’ente Provincia, che, secon- 
« do me, ne deve dare la nuova caratteris tica  
« organica, ed è la rappresen tanza perm anen- 
« te  degli in teressi com unali, sia sotto form a 
« di consorzio generale (per acquisti, per for- 
« mazione di im prese, per gestioni di s trade 
« intercom unali, per uffici tecnici e legali), sia 
« sotto form a di consorzi speciali tem poranei 
« o perm anen ti per servizi lim ita ti ad alcuni 
« Comuni...

« P er tu tte  queste ragioni, riesce na tu ra le  
« una specie di rappresen tanza giuridica con- 
« sorziale dei Comuni, con una facile ed auto- 
« m alica form azione di g iunte consorziali, co- 
« m e il prodotto  na tu ra le  di un  organo effet- 
« tivo, perm anente, costituito dalla stessa 
« P rovincia ».

Quindi la rappresentanza, vorrei dire co­
stituzionale, organicam ente definitiva degli 
in teressi consorziali è espressa, secondo il 
pensiero di Luigi Sturzo, proprio dalla P ro ­
vincia, che però verrebbe ad acquisire que­
sto elem ento vivo di propulsione: di non es­
sere più im posta dall’esterno, m a di n a sce re ,. 
quasi da ll’in terno  stesso degli in teressi co­
m unali.

Non starò a ripetere ed a ricordare all’ono­
revole V arvaro che la Provincia è s ta ta  m an­
ten u ta  ed è stata  consacrata in tu tti  gli S ta ­
tu ti delle regioni speciali, tran n e  che in quel­
lo della Valle d ’Aosta, la quale per la rid o t­
ta  estensione te rrito ria le  costituisce una unica 
provincia. Le P rovincie sono m antenute espli­
citam ente nello S ta tu to  speciale della S a r­
degna....

CIPOLLA. Sono m an ten u te  esplicitamen­
te anche nello S ta tu to  siciliano?

FASINO....  nello , S tatuto del Trentino -
A lto Adige, con l ’aggiunta, anzi, che le Pro- 

; vincie di T ren to  e Bolzano dispongono di una 
potestà legislativa, com presa en tro  determi­
na ti lim iti. A nalogam ente le P rovincie sono 
m an tenu te  in tu tte  le a ltre  Regioni.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Dotate 
| anche di potestà legislativa.

FASINO. Possiam o aggiungere che sono 
sta te  m an ten u te  nel disegno di legge presen­
tato  dal Governo della Regione a questa As­
sem blea il 28 gennaio 1951. A nche in quel 
p rogetto  le P rovincie sono sta te  mantenute 
e la Commissione -—m e hó Ietto  i verbali io, 
come li ha le tti l ’onorevole V arvaro  perchè 

: ce li . siamo contesi am ichevolm ente per più 
di una settim ana — riconobbe pacificamente 
questo principio. Si discusse soltanto sul no­
me. Sua Eccellenza M irabile sosteneva ad 
esempio la  tesi che si dovessero chiamare 
« D istre tti »; altri, se non ricordo m ale il pro­
fessore Virga, erano invece per la tesi che si 
dovesse riconsacrare il nom e di « Provincia ». 
Ma, in sostanza, il concetto dell’ente interme­
dio di decentram ento  fu  m antenuto .

Non aggiungo a ltri argom enti che potreb­
bero rendere  p iù  lungo il mio discorso. E’ 
chiaro com unque che la Regione non è sorta 
perchè, ad  un  accentram ento ' dello Stato si 
sostituisca un accentram ento  dell’amministra­
zione regionale. A nche da questa ovvia 
riflessione si deduce, la n ecessità ,d i un or­
gano in term edio  di decentram ento , così come 

| del resto  è postulato dagli in teressi 0 dal 
consorzio di in teressi di num erosissim i Co­
m uni, che gravitano intorno alle città princi­
pali delPIsola, costituenti i capoluoghi di 
Provincia.

Credo, dunque, di po tere afferm are con 
buona docum entazione che la nuova organiz­
zazione am m in istra tiva della Regione non po­
trà  prescindere da tali organi; e, dato che de­
vono essere m an tenu ti è bene, a mio avviso, 
che, anche per non suscitare sospetti, essi con­
tinuino a chiam arsi « Provincie ».

Discuterem o, in sede di riform a am o® 1' 
strativa, dei com piti che dovranno essere l°r° 
a ttribu iti, discuterem o del loro potenziameli 
to, dei loro rapporti con i Comuni, dei 1°10
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rapporti con la Regione. Questa sera mi basta 
ribadire la necesistà del m anten im ento  della 
provincia. Nè m i fa velo, signori colleghi, 
la « preoccupazione », 1’ « urgenza politica
ed am m inistrativa » di « cacciar via i p re ­
fetti». Sono certo  che, nè io nè ì m iei colle­
glli, soffriamo di alcun complesso di inferio­
rità. A m e in partico lare piace parla re  m olto 
chiaro, anche perchè, signor Assessore, nè 
io, nè m olti a ltri colleghi di questa A ssem ­
blea vorrem m o fare  la fine di Don F erran te , 
di manzoniana m em oria, che negando re s i­
stenza del contagio, prese la peste e m orì co­
me un eroe del M atastasio prendendosela con 
le stelle.

di non possiamo delegare ad altri organi tali 
poteri. Essi resterebbero  dei P refetti.

In  un  modo o in un altro, non si può fare 
a m eno di am m ettere, a mio parere , che i 
P refe tti, sia pu re  con funzione più lim itata e 
sia pu re  priv i della funzione di controllo sulla 
Provincia e sui Comuni — poiché quésta spet­
ta  a noi — dobbiamo tenerceli, perchè, non 
abbiam o alcuna possibilità, di ordine costi­
tuzionale o anche di ordine politico, di co­
stringere lo S tato a fare  quello che — se­
condò il mio., modo di vedere e non per preoc­
cupazioni politiche, o di partito  — non do­
vrebbe fare.

E nuesto io sostengo, perchè è tan to  giusto,
Intendo dire, in a ltre  parole, che è inutile 

continuare a leggere e l ’« Echonomist » e l’a r ti­
colo del Dorso « L ’occasione storica» , da cui 
ha attinto l ’onorevole M ontalbano, e ripetere  
l’argomento che i prefetti, sono strum ento  del­
la tirannide ed invenzione di Napoleone e og­
getto delle sue m editazioni ne ll’Isola di San- 
tElena, etc.; tu tte  cose, queste, che troviam o 
nel medesimo articolo. .

Naturalm ente le- nostre  opinioni possono 
divergere, m a affermo che in nessuna parte  
del nostro S ta tu to  è contem plata la  cosidetta 
«cacciata dei p re fe tti ». Noi possiamo p re ten ­
dere l ’Osservanza delle nostre norm e s ta tu ­
tarie e rivendicare le nostre competenze, m a 
non potrem o m ai rich iedere allo S tato di r i ­
tirare i suoi prefetti, perchè, qualunque cosa 
si dica, l ’organizzazione della polizia è orga­
nizzazione di S tato, e quindi, alm eno in que­
sto senso,come p arte  di questa organizzazione, 
che è dello S tato, i p re fe tti dovranno rim anere 
nell’Isola, anche se posti, onorévole Cipolla, 
«He dipendenze funzionali della Regione.

E non basta. Io dubito che la rapp resen tan ­
za, vorrei, dire, com plessiva dell’organo « Con­
iglio dei m in istri » possa venire delegata. 
Comprendo che lo S tato possa delegare, ma 
sempre con una legge, la ' singola rappresen- 
lanza, ad esempio, del M inistro del lavoro o 
del Ministro della pubblica istruzione; m a la 
Jappresentanza dell’ organo collegiale, del 
Consiglio dei M inistri, che costituzionalm ente 
appartiene al P refetto , non credo possa venire 
^legata ad a ltri organi, agli organi della no- 
sera Regione. E sono di analogo avviso, per : 
Ftónto concerne - i ' poteri giurisdizionàli del 
difetto . Anche in questo campo noi non ab- 
Jlamo alcuna com petenza a legiferare e quin -

per ì articolo 3: del nostro S tatuto,, che lo 
S tato m antenga organi suoi nella Regione. 
V orrei sapere in  qual modo possa diversa- 
m ente realizzarsi l ’ultim o comma dell’articolo 
31, in cui viene disposto che . lo Stato, in de­
term inate circostanze, può rip rendere i po­
te ri di polizia, di cui usufruisce il P residente 
della Regione se non vi sia alcun organo dello 
S tato in Sicilia.

Del resto  io .affermo A- e sono confortato 
da opinioni ben autorevoli in questa m ia a f­
ferm azione — che l ’autonom ia non consiste 
neH’avocare , a noi il potere di polizia, così 
come non consiste neppure ne ll’abolire i p re­
fe tti quali organi di polizia. E sapete chi, ol­
tre  a .me, sostiene questa tesi? Io non amo 
parla re  — secondo l ’espressione del collega 
Varvaro accennante ad. un  prim o, e ad un 
secondo Sceiba — di un prim o o di un secondò 

! Li Causi, di un  prim o o di un secondo onore­
vole P urpura , perchè ritengo che vi sia una 
linea logica nel pensiero e nelle affermazioni 

| di ciascuno., anche se nella form a e nella ap- 
| uarenz.ii essi potrebbero indurre  gli a ltri a 
I tra r re  in terpretazioni diverse, 
j R icorderò, comunque, agli onorevoli colle­

ghi che proprio l ’onorevole Li Causi, in sede 
| di Consulta, ebbe ad esprim ere le sue preoe- 
; cupazioni per ciò che si voleva stabilire in 

ordine ai poteri di polizia, e ricordo bene che 
egli ebbe ad afferm are che la polizia doveva 
m antenere il suo ca rattere  di organo statale 
e che bisognava congegnare l ’articolo dello 
S ta tu to  in modo tale da consentire che lo S ta­
to in qualsiasi m om ento potesse controllare 
e il P residente della Regione e l ’ordine pub­
blico nella nostra Sicilia.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Questo
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era il Li Causi che aveva la preoccupazione 
del separatism o, così come l ’avevam o tu tti  
nella Consulta. E ’ il Li Causi del periodo in 
cui il P a rtito  com unista era al Governo. T u tti 
i P a rtiti hanno le loro crisi. (Animate proteste 
a sinistra)

PRESID EN TE. P rego di non in terrom pere.

FASINO. Così afferm ava V onorevole 'Li 
Causi:

« A nche il concetto, per cui si pone alla di- 
« pendenza del P residen te  regionale l ’im pie- 
« go e la utilizzazione delle forze di polizia, 
« per cui non c’è nessun  coordinam ento tra  
« la possibilità che lo S tato  possa in terven ire  
« nel dire la sua parola circa l ’impiego e la 
« utilizzazione di queste forze in Sicilia, non 
« m i soddisfa com pletam ente, perchè anche 
« qui noi attribu iam o al P residen te  della Re- 
« gione un potere che è com pletam ente stac- 
« cato da quella che possa essere l ’influenza 
« dello Stato. Cioè, anche qui m i preoccupo 
« di assicurare al p rogetto  una form a, per cui 
« anche il P residen te  della Regione, n e ll’ado- 
« perare  la polizia che lo S tato  organizza, sia 
« non dico controllato  m a insom m a che il po- 
« te re  cen trale  possa in terven ire  e d ire  an- 
« ch’esso la sua parola circa l ’impiego e la 
« utilizzazione di queste forze, perchè se non 
« spostiam o di un gradino più  elevato il giuo- 
« co delle influenze questo giuoco continua- 
« m ente po trebbe esercitarsi. Perciò io con- 
« eludo con il d ire che bisogna afferm are la 
« necessità de ll’ organizzazione della polizia 
« di Stato e, circa l ’impiego di queste forze, 
« che saranno sì alle dipendenze del P residen- 
« te  della Regione, tro v are  un  modo che sod- 
« disfi il P residente della Regione, m a che sod- 
« disfi anche il controllo e la garenzia dello 
«S ta to  e l ’in tervento  dello S ta to» .

E l ’onorevole P u rp u ra , soggiungeva: « Noi 
« chiediamo l ’autonom ia, non perchè credia- 
« mo che la Sicilia abbia ragione di con tra i 
« sti politici e polizieschi con la Nazione, ma 
« chiediamo l ’ autonom ia regionale, perchè 
« crediam o che la Sicilia possa avere ragione 
« di contrasti economici, nel senso che noi vo- 
« gliamo che la Sicilia abbia la libertà  delle 
« sue iniziative e del suo sviluppo agrario, 
« industriale, commerciale, economico in ge- 
« nere. La polizìa in tu tto  questo non ha ra- 
« gione di en tra re  ».

Anche o<=r lei è. quindi, pacifico, onorevole 
P u rp u ra , che l ’autonom ia non consiste affat­

to nella questione della polizia, m a consiste 
in a ltri problem i di ordine economico sociale. 
( Anim ati commenti e proteste a sinistra - Vì- 
vivaci discussioni nell’Aula) E d allora, come 
vede, io non compio nessun a tten ta to  all’Au­
tonom ia quando affermo che, alm eno sotto il 
profilo dell’articolo 31, i p re fe tti han  ragione 
di rim anere.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Quello 
era il P u rp u ra  del P a rtito  d ’Azione e non del 
Blòcco d e l popolo.

PURPURA. Io dico che la  polizia è organo 
dello Stato, m a è posta alle dipendenze del 
P residen te  della Regione. (Commenti)

RASINO. Voi afferm ate sem pre che i Pre­
fe tti sono organi di polizia, della polizia di 
Sceiba! Adesso non lo  sono più? Cosa sono 
allora?

Ora io afferm o che in questo settore, caro 
onorevole Ausieìlo, non" abbiam o niente da 
rid ire; è per questo che io m i rifiu to  di segui­
re... Don F erran te!

Com unque, proprio  in m erito  ai poteri di 
polizia la  stessa A lta Corte ebbe a pronunziar­
si nel senso che: « il decentram ento  delle fun- 
« zioni di polizia e di governo, che statutaria- 
« m ente com petono al P residen te  della Re- 
« gione, quale organo .dell’ amministrazione 
« d ire tta  dello S ta to ,.p u r  essendo dì per sè 
« del tu tto  ragionevole deve avvenire con leg- 
« ge statale, tra ttan d o si di funzioni che sono 
« esclusive dello Stato. »

Ritengo, perciò, che da questo punto di vi­
sta le mie afferm azioni possano essere rite­
nu te  valide.

Si è parla to  di controlli, onorevole Asses­
sore. Ebbene, è inutile, a mio parere, che si 
pongano i fam osi « carri dinanzi ai buoi », 
perchè, per quanto  riguarda il problem a dei 
controlli e quindi anche dei p re fe tti quali or­
gani di controllo, il Parlam ento , e prim a an­
cora il Governo, si è espresso in m aniera chia­
ra  per l ’attuazione dell’articolo 130 della Co­
stituzione. In fa tti, nel progetto  di legge eh- 
riguarda gli organi della Regione e l ’organn 
zazione delle Regioni a s tatu to  ordinario, 
previsto l ’organo di controllo elettivo.

Si insiste sul concetto della realizzazione 
dell’articolo 130 della Costituzione, perchè g 1 
organi di controllo siano in p arte  elettivi e, 
quindi, perchè i Comuni e le p rovi’.’, ci e esei
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citino p raticam ente un  autocontrollo sulla loro | vedo pertan to  quale grave inconveniente vi 
attività; controllo, come è noto, di sola legit- j sia, se due organi che ripetono p er legge della 
limita, perchè, per quanto  riguarda il m erito, | Assem blea regionale una loro delegazione, 
la formula è diversa e prevede sem plicem ente | siano posti t r a  di loro a contatto  nel senso 
un invito al riesam e della deliberazione presa, della loro subordinazione.

Piuttosto, onorevole Assessore, desidero an- i
ch’io porre l ’accento su un  problem a che è , ALESSI, Assessore. agli enti locali. Sarebbe 
stato sottolineato da a ltri depu tati: cerchia- I come il Commissario straord inario  al Comune 
mo di realizzare sollecitam ente la riform a il quale, come Commissario straord inario  allo 
amministrativa, perchè esistono n e ll’ Isola, i dn te  autarchico, non h a . niente a che vedere 
così come del resto  avviene dovunque in  tu t-  j con il delegato della potestà esecutiva. Sono 
ti i periodi di transizione e di assestam ento j cose d istin te e separate, 
dell’ordinam ento giuridico, delle incertezze e
degli inconvenienti. L ’onorevole M ontalbano | FASINO. Com unque, più  presto facciamo 
ha creduto di rilevarne  uno nel fa tto  che i I in questo settore, meglio è. U na chiarificazio- 
Prefetti p ra ticam ente  con tro llano -i delegati j ne è u rgen te ed è richiesta dalla necessità 
regionali, ! di, una buona am m inistrazione nella nostra
i Io  credo; c d h e 'T ^ o r i v ^  ..tìoni d liolfflvùv: A, : - 1 ■
abbia commésso, egli, da buon giurista, questo j P e r quanto riguarda la riform a am ministra-, 
errore, m a che abbia ripo rta to  il parere , con- tiva non ho altro  da aggiungere. Parlerem o 
tenuto nella Rivista delle provincie, dell’av- ; del resto  allorché v errà  in  discussione in As- 
vocato De G ennaro, che ne scrisse in  quel pe- j semblea, onorevole Assessore, la sua legge di 
riodico, parere  ribad ito  nella Rivista del Con- j delega di poteri per l ’attuazione della rifor- 
sìglio di giustizia amministrativa. E questo ; m a stessa.
stesso pensiero, onorevole M ontalbano, è pur- Andiam o al secondo punto. L ’organizzazio^ 
troppo contenuto nella  relazione del. senatóre | ne. dell’Assessorato e l ’opera che esso è chia- 
Giovan B attista  Rizzo, in quel famoso prò- j m ato a svolgere ne ll’am bito degli enti locali, 
getto presen tato  -al Senato in cui si patrocina ; No|  v >è c|ubbi„ che l ’Assessorato va crean­
ti ricostituzione dell ente Provincia nella no- t|0 m an Tnar.o i presupposti per questa sua 

s ra egxone. attiv ità . Questo settóre fu  posto nel primo bi­
ll ■ A  AiA'A.Cdii. die  lancio della Regione sotto il nome di « Enti

ALESSI, Assessore agli enti locali. Revi- locali» ed inserito subito dopo la sottorubrica 
sione dello Statuto; siciliano. | re la tiva al servizio: dell’alimentazione. Non so

che cosa ciò in tende significare, com unque 
: PASINO. Tale osservazione, pertan to , non così è stato fino al 1948. Nel bilancio del 1949 
e nuova, e non è p er nu lla  esatta, perchè ai | la dizione « E n ti locali » diviene « Ammini- 
sensi della legge regionale 1 luglio 1947 nu- strazione degli enti locali ». 
aero 2 i P refe tti sono organi delegati della jùA-V;.: ;;A-ìA.’A ùvA .'-’' y '
amministrazione regionale. E ’ s ta ta  questa ALESSI, Assessore agli' enti locali. Sorse 
Assemblea che, m ediante tale; legge ha  fatto  , come Assessorato. Assessorato per le finanze 
anche dei P re fe tti degli organi delegati della ; e gli enti locali, 
legione. Ed allora tan to  il delègato regionale
Y- per i com piti che gli spettano nella Pro- FASINO. Onorevole Alessi, mi consenta di 
Ancia come organo della Regione delegato , contraddirla, nel senso che alm eno questo 
-ai Governo regionale -  ... non risu lta  chiaram ente dalla posizione di

tale  settore nei passati bilanci; il nome dì 
ALESSI, Assessore agli enti locali. P e r la ; A ssessorato non esiste. 

arnministrazione provinciale.
| ALESSI, Assessore agli enti locali. N on-è 

P ASINO. ... quanto  il P refetto  — per le i chiara la posizione nel bilancio, m a nei decre- 
materie di sua competenza, che sono oggi ; ti. istitutivi' degli Assessorati del prim o Go- 
c°mpetenza della Regione -— sono entram bi ' verno regionale si parlò di Assessorato per 
°lgani delegati dal Governo regionale. Io  non le finanze e gli enti locali.
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FASINO. Nossignore.

TOCCO VERDUCI PAOLA. E vi era p re ­
posto un Assessore supplente.

ALESSI, Assessore agli enti locali. C’era 
anche un ufficio.

FASINO. Com unque, ta le  questione può 
essere superflua. Il decreto istitu tivo  dell’As­
sessorato diceva però: « Ho proposto l ’onore­
vole Franco Restivo a ll’am m inistrazione delle 
finanze e degli en ti locali ». Il nom e di « As­
sessorato » non com pare nè per le finanze nè 
per gli enti locali. La posizione del nom e nei 
bilancio mi ha quindi lasciato perplesso. Si 
tra tta  però eli una annotazione m arginale. Io 
ritengo che indubbiam ente E lla debba orga­
nizzare con un m aggior respiro  i suoi uffici 
che mi sem brano oggi tu tti  addensati in poche 
stanze, cosa che può fa r nascere della confu­
sione n e ll’am m inistrazione stessa.

La prego pertan to , di voler p rovvedere in 
m aniera più adeguata ad assicurare la dignità 
ed anche le necessità funzionali dei suoi stessi 
uffici. Come segretario  della p rim a Com mis­
sione io ricordo (ed è bene che questa A ssem ­
blea lo sappia) che noi, m em bri della Com­
missione, ci siamo associati al plauso che lo 
onorevole V arvaro  le ha rivolto, perchè l ’As­
sessorato degli enti locali è l ’unico per il quale 
nel regolam ento del suo organico provvisorio, 
è contenuta la clausola che en tro  l ’anno do­
vranno  essere band iti i concorsi per le assun­
zioni in ruolo. Lo stesso regolam ento stabilisce 
che il personale che p resta  oggi servizio è 
assunto a contra tto  e che la situazione deve 
essere regolarizzata. Ho voluto fa re  questa p re­
cisazione perchè si è ten ta to  di a ttribu ire , cre­
do, a lei o al suo ufficio, non so quale num ero 
di im piegati, assunti chi sa come. Come segre­
tario  della prim a Commissione dichiaro che 
l'organico dell’Assessorato è stato approvato 
(è vero, onorevole M ontalbàno?) a ll’unan im i­
tà  e ha avuto anche un elogio per l ’inserzione 
di quella ta le  clausola re la tiva ai concorsi da 
lei stesso promossa onorevole Assessore. E 
vorrei aggiungere che certam ente l ’Assesso­
ra to  non ha m ancato di svolgere una attiv ità  
intensa, anche se, per esempio, la sua legge 
sugli asili è s ta ta  criticata, forse perchè non 
è noto che esiste in tem a di Pubblica is tru ­
zione, una disposizione la quale stabilisce che

le scuole e lem en tari devono avevo - o alme­
no dovrebbero avere — locali adeguati per 
gli asili. C onscguentem ente, poiché i locali 
devono essere fo rn iti dai Comuni, la  sua leg­
ge è di s tre tta  com petenza degli enti locali, 
e n o n 'd i qualsiasi-altro  Assessorato. Spesso si 
fanno critiche perchè si ricorda m ale la legi- 

i stazione vigente.

ALÈSSI, Assessore agli enti locali. Si ricor­
da ciò che si sa; ciò che non si sa non si può : 
ricordare. 'Óvv.-. .

FASINO. V orrei adesso fe rm are  brevemen­
te l ’attenzione su alcuni u rg en ti problem i che 
riguardano ' le am m inistrazioni locali. Alcuni 
sono sta ti t r a tta ti  egregiam ente dai colleghi 
che m i hanno preceduto  alla tribuna, ed in 
m erito  ad essi non re s ta  qu indi che ricon­
fe rm are  e ribad ire  quanto  è stato  affermato 
e proposto. Dirò una parola per ciascuno: fi­
nanze locali, bilanci, E.C.A., nuova legge sulla 
finanza locale.....

N A P O L I.,.....e sana am m inistrazione !

FA SIN O ....  ospedali é ospedalieri, legge
elettorale , necessità di applicare nella nostra 
Isola alm eno quelle lib ertà  concesse alle am­
m inistrazioni com unali e provinciali nel resto 
del nostro Paese.

i Comincio da ll’ultim o perchè m i è più facile 
associarm i alla rich iesta  form ale avanzata 
da ll’onorevole. Salam one e da a ltr i colleghi 
— di cui in questo m om ento non ricordo i l  
nom i — che si applichi nella nostra  Isola la 
legge del M inistro degli in te rn i del 1947, se 
non ricordo male, che dà una più ampia pos­
sibilità di autonom ia ai Com uni ed alle Pro- 
vinche. E questo bisogna fare, oltre che per 
garan tire  alle Provincie ed ai Comuni una 
certa  libertà  ed autonom ia, anche allo scopo 
di assicurare la loro funzionalità; perchè de­
term inati controlli inceppano e rendono lenta 
quella m odesta, purtroppo  m odesta, opera che 
i nostri Comuni e le. nostre Provincie in atto 

/ esplicano.
In m erito  alla nuova legge elettorale, ono­

revole Assessore la invito a fa r presto: Ella 
sa meglio di m e quale parere  il Consiglio di 
■Stato ha dato al M inistero degli interni e 
quale sia invece l ’avviso del nostro Consigh0 
di G iustizia am m inistrativa. ,

L ’uno sostiene che l ’em anazione di ta
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legge è di com petenza dello S tato, l ’a ltro  in- ' Passando adesso ad  esam inare la questione 
vece asserisce, ed a ragione a mio modo di j della finanza locale, e cioè il problem a della 
vedere, la p iena com petenza della Regione, integrazione dei bilanci com unali e dell’E.C,A., 
Conosciamo tu t ti  quello che è avvenuto a ! intendo anzitu tto  afferm are che il problem a 
proposito della legge per le elezioni am m ini- : non è così sem plice da riso lvere come po- 
strative nel T rentino-A lto  Adige, legge p re - ; irebbe sem brare in apparenza. Nè si può prov- 
sentata dal M inistro degli interni,, approvata ! vederv i con lo sband ierare un articolo di leg- 
dalla Cam era e  trasfo rm ata  dal Senato, legge j ge come fa l ’opposizione di sinistra. Chi con­
di indirizzo, legge cornice, lasciando, a quella j sideri da ll’esterno le cose della Regione, e non 
Regione la possibilità di specificare tu tto  il : le conosca bène, potrebbe riten ere  che si tra t-  
resto. ' ti dell’articolo di una legge che abbia vigore

E’ bene, quindi, fa r presto, di modo che, | in .Sicilia e che questo Governo non voglia 
anche se in tervenga una im pugnativa del Com- ■ applicare. Quel tale articolo 33, invocato da- 
missario dello S tato, e debba quindi richie- gli onorevoli F ranchina, M ontalbano e Var- 
dersi un giudizio, una sentenza dell’ A lta varo, è l ’articolo di una legge che non esiste. 
Corte, ci resti il tem po-necessario  p er pre- che non è m ai esistita! E ’ una nrooosta nuella, 
parare nel nostro Paese le elezioni am m i- ; com presa in tu tto  l ’insiem e di proposte, che 
nistrative. Ed io auspico, in  proposito, che esse : furono avanzate dalla Commissione nom ina- 
abbiano luogo in p rim avera  affinchè cèssi, fra  ta  a norm a dell’articolo 43 del nostro S ta tu to  
l’altro, il senso di stanchezza e di disagio del- e che, nonostante l ’intenzione di coloro che 
le nostre am m inistrazioni. E ’ vero, onorevole j le  stesero, non ebbero m ai alcun riconosci- 
Assessore, che tren ta  sono le am m inistrazioni m ento giuridico, tranne  che per un  .gruppo di 
sciolte per irrego la rità  di vario  ordine; m a è norm e che divennero legge operan te  nella 
vero, altresì, che l’a ttiv ità  di m olte a ltre  a m - . Regione in  v irtù  di un  decreto del Capo prov- 
ministrazioni è esau rita  di p er sè. Noi siamo, , visorio dello Stato, sentito il Consiglio dei 
ed in questo non credo che a ltri ci possano j M inistri.
dare lezioni ed  esempi, per la n am alizzaz io n e  : Onorevole V arvaro, E lla poc’anzi parlava
di questa situazione. .. | di chiarezza, di lealtà  di rapporti; m a io non

In m erito al problema, degli ospedali io ; credo che i nostri rapporti possano essere 
mi rim etto com pletam ente a quanto ha  già . fondati su una base di chiarezza, anche giu- 
afiermato i’onorevole Adam o Domenico. In- ridica, quando, ad ogni m om ento si richia- 
sisto anch’io, perché,, prim a ancora di una ; mino, come operanti nella nostra Regione, 
eventuale riform a, in  questo settore, re la tiva- : delle norm e che, ripeto, onorevole M ental­
mente alla attribuzione all’Assessorato della bano, non sono m ai state  tali.
Sanità degli ospedali e delle opere pie annesse Nel decreto legislativo che perm ise a lei 
agìi ospedali, si provveda in  m aniera confor- e agli a ltri colleghi di en tra re  in  questa As- 

a quello che ha  fa tto  lo Stato, e con le sem blea per la prim a volta quelle norm e fu- 
modificazioni proposte d a ll’onorevole Adamo, i rono chiam ate « conclusioni » e nessuno oro- 
a che gli ospedalieri di Sicilia non abbiano ; testò, nè dentro  nè fuori l ’Assemblea, affer­
a i  mese a p ia tire  da un  ufficio all’altro, o m ando che si era violato lo S ta tu to  siciliano 
Mediante un  mezzo sciopero, la legittim a ri- ' o ciò che l ’articolo 43 voleva dire o ciò che 
compensa del loro lavoro. ; l ’onorevole G uarino Am elia aveva inteso fare.

E’ questa una cosa che — anche nella mo- j P er quella p a rte  che lo divenne, quelle norm e 
destia della m ia persona e soprattu tto  della | furono, legge, soltanto in -base ad un  decreto 
mia esperienza p arlam en tare  —  io ritengo si ; em anato dal Governo, che per la delega dì 
Possa fare con un  po’ di buona volontà, poiché potestà legislativa aveva il potere di farlo, 

manca la  possibilità di fa re  circolare del 1 sentito il Consiglio dei M inistri, 
otiaro sotto form a di anticipazione e sóprat- Quando si vuole a ttrib u ire  allo S tato ri do- 

mtto di im pegnare i Comuni al versam ento  vere di pareggiare i bilanci comunali in base 
'kUe famose re tte  ospedaliere, sia pure con la : al cosidetto articolo 33, io devo dire che sì è 
NT-eoltà della ricerca, cui ha  fa tto  cenno sta- fuori strada. Possiamo ripetere  dallo Stato 
IH® l’onorevole Adamo e che, del resto, è , il pareggio dei nostri bilanci, ma non in base 
a tutti nota. a questo articolo. Io dovrei ricordare che se

(SUO'
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fosse valido l ’articolo 33 dovrebbero ritenersi 
valide anche le norm e stab ilite  dalla stessa 
Commissione parite tica  a proposito dell’a r ti­
colo 38.

E l ’onorevole Ausiello le conosce m olto be­
ne. Secondo quanto  aveva stabilito  la  Com­
m issione parite tica , l ’articolo 38, fino a q u an ­
do non fosse stato fa tto  il famoso conteggio, 
si sarebbe rido tto  al d iritto  della Regione di 
o ttenere da p arte  dello S tato  l ’integrazione 
dei bilanci com unali, l ’integrazione E.C.A. e j 
la corresponsione di una quota di denaro .cor- - 
rispondente ai lavori pubblici in teg ra ti dalle 
opere di bonifica, realizzati nella  nostra  R e­
gione nel 1947. (Interruzione dell’onorevole 
Montalbano)

ALESS.I, Assessore agli enti locali. Secondo 
gli stanziam enti ord inari del bilancio dello 
Stato.

FASINO. Mi lasci parla re , onorevole M on­
talbano, la  prego.

E allora, onorevole M ontalbano, che cosa 
riconosceva in definitiva la Commissione p a­
rite tica?  Riconosceva che il dovere di in teg ra ­
re  i b ilanci dei Com uni ed i bilanci E.C.A. 
spettava alla Regione e non allo S tato ; p e r­
chè i fondi dell’articolo 38 sono fondi della 
Regione e non dello Stato. Sul p roblem a del­
la in tegrazione dei b ilanci — e lo sanno tu t ­
ti — il G overno regionale è tu tto ra  in  t r a t ­
ta tiv e  con il Governo nazionale. Se questo 
Governo, per rendere  facili le cose avesse di­
ch iarato  che sarebbe sta ta  la Regione ad as­
sum ersi l ’onere finanziario di in teg ra re  i b i­
lanci com unali ed i bilanci E.C.A., vi sarebbe 
stato  chi, da questa tribuna, avrebbe accusato 
il Governo ed avrebbe tacciato noi di essere 
rinuncia tari, abdicatari di fron te al Governo 
centrale. Adesso, però, che si annunzia il d i­
sagio per una contrattazione su ll’ argom ento 
v ’è chi definisce caren te il Governo perchè 
non pone i Comuni in grado di pareggiare i 
loro bilanci. (Vivi applausi dal centro)

ALESSI, Assessore agli enti locali. D ovre­
sti aggiungere anche che se ci fossimo a tte ­
n u ti a quelle norm e l ’A lta Corte non l ’avrem ­
mo avuta. Quelle norm e rinviano la costitu­
zione dell’A lta Corte. Lo dico perchè sono lo 
im putato  maggiore di questa m ancata in te ­
grazione.

FASINO. In fa tti, invece dell’A lta Corte per 
la  Sicilia avrem m o dovuto accontentarci dei 
giudizi della C orte di Cassazione. E ’ bene ora 
considerare p er quali ragioni lo S tato  dal 
1949 in  poi non ha in teg ra to  i fondi dell’E.C. 
A. E ’ bene in fa tti considerare con attenzione 
i m otivi, p rim a di accusare e p rim a di denun­
ziare delle carenze. I b ilanci E.C.A. si reggono 
sulla im posta addizionale del 5 p er cento, sud­
divisa in ragione del due per cento alle Com­
m issioni com unali e del tre  p e r cento alle 
Commissioni provinciali. Le somme ricavate 
da ll’addizionale del 5 per cento venivano, per 
così dire, am m assate al C entro per essere poi 
r ip a r tite  fra ' i Com uni e le P rovincie in rap­
porto  alla popolazione ed in  ragione di 3 parti 
alle Provincie e due p a r ti  ai Comuni. Vedia­
mo che cosa, invece, abbiam o fa tto  noi: ed 
io non dico che abbiam o fa tto  m ale, signori 
del G overno; dico che siamo g iun ti a ll’incor- 

: ven ien te di dover co n tra tta re  con il Governo 
nazionale. E ’ inu tile  sband ierare nei confron­
ti dello S tato  afferm azioni di autonomia 
quando poi vogliam o anche essere pagati da 
esso. Dobbiam o porre in  te rm in i chiari i no­
s tri rap p o rti con lo S ta to  e i nostri problemi 

| e non apparire  agli occhi degli a ltri, agli occhi 
| sop ra ttu tto  delle a ltre  regioni, come i rapi­

na to ri del bilanciò dello S tato. .

CIPOLLA. M a se siamo sta ti sempre ra­
pinati!

FASINO. E ’ ben  vero, onorevole Cipolla, 
che l ’autonom ia è n a ta  contro una  situazione 
che abbiano, decprecato.

CIPOLLA. Contro la rap ina  dello Stato.

FASINO. Ma non è q u es to 'il modo migli0' 
re  di ripete re  un  diritto . Questo dovrebbe ri­
cordarlo specialm ente lei che studia scienza 
delle finanze.

ALESSI, Assessore agli enti locali La 
insegna.

FASINO. Quando si è accorto che la- Bi­
gione incam erava l ’im posta addizionale uè 
per cento lo S tato ci ha  detto: distribuite 
le somme ricavate dall’addizionale ai v0S ^ 
comuni, io provvederò al resto  deU’Ital19̂  
questo b ru tto  scherzo — voglio definirlo c
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— dello S ta to  h a  avuto  p e r noi gravi conse­
guenze. E ’ avvenuto  per esempio che la P ro ­
vincia di C atania ha avuto  una  integrazione 
di 86 m ilioni, m en tre  quella di Bologna, che 
ha una popolazione quasi uguale, ne ha avu­
to 188. Ed allora il problem a non è così sem ­
plice, come può sem brare in  u n  prim o m o­
mento. Bisogna vedere come regolare defini­
tivamente questi rap p o rti e considerare se 
non sia il caso di riv ersare  il ricavato  dell’ad­
dizionale percep ita  in Sicilia nelle casse dello 
Stato, perchè questi distribuisca l ’in tero  am ­
montare percepito  in tu t ta  la nazione a tu tte  
le, Provincie e Comuni, com presi quelli sici­
liani; ovvero, se dobbiam o tro v are  a ltre  fonti 
per im pinguare le casse degli E C A E ’ chiaro 
che tu tto  ciò com porta una certa  perd ita  di 

d lp p i l  .■
In m erito  poi alle m odalità p e r provvedere 

all’integrazione dei bilanci comunali, il p ro ­
blema, a mio modo di vedere, si palesa un  
pò diverso ed a causa di u n  chiaro o rien ta­
mento dello S tato, e per la fam osa decisione 
dell’Alta C orte che ci im pone di' applicare in 
Sicilia le leggi finanziarie e trib u ta rie  dello 
Stato. Lo S tato, m edian te una sua legge, ha 
proibito ai Com uni e alle Provincie di p ro ­
cedere a determ inate  sovraimposizioni. Que­
sta proibizione im m ediatam ente operan te nel­
la nostra Isola, ha fa tto  aum entare il deficit 
dei bilanci dei Com uni e delle Provincie. Ora, 
onorevole Assessore, non m i sem bra giusto 
che noi, da una parte , si debba essere costret­
ti ad applicare una legislazione finanziaria e 
tributaria lim itativa, per i nostri enti locali, 
e, dall’altra , si sia obbligati a pagare il pa­
reggio dei bilanci comunali.

A me sem bra che ciò sia, quanto meno, di­
scutibile. Ed allora ci restano due vie : o si 
conducono tra tta tiv e  con lo S tato p er addive- 
nire ad un  accordo, o si im pugna — e abbiam o 
ancora tem po per farlo  — l’u ltim a legge sulla 
integrazione dei bilanci che è sta ta  approvata, 
esattamente il 21 novem bre.

A lta C orte d irà  chi deve in teg rare  questi bi­
lanci. Se deve in teg ra re  la Regione, si faccia 
e non se ne d iscuta più. Cerchiam o però di si­
stem are ' la questione della finanza locale. 
Questo ho voluto dire perchè m i rendo conto 
della difficoltà della m ateria , difficoltà che 
non si risolvono agitando fantasm i, m a usan- 

1 do pazienza e perspicacia, specialm ente in 
situazioni delicate come quelle in  cui ci siamo 
venu ti a trovare  in  questo settore, dove m anca 
una definizione chiara dei nostri d iritti e dei 
nostri doveri nei confronti «dello Stato.

Contesto, però, che la legge di cui parliam o 
sia rivo lta  specificatam ente contro la Sicilia 

I e costituisca perciò il tra ttam en to  particolare 
! di un  figliastro nei confronti della propria 

te r ra  di origine. La legge esclude dal contri­
buto dello S tato —- dico tu tte  — le Regioni a 

| s ta tu to  speciale. E ’ questo un  principio che 
1 l ’am m inistrazione centrale ha creduto di se- 
| guire. E d ’altronde io non ritengo che noi pos­

siamo vantare; per essere stati trascu ra ti dal- 
| lo Stato, d iritti m aggiori di quanti non possa 
van tarn e  l ’isola consorella dèi M editerraneo: 
la Sardegna.

CIPOLLA. M al comune mezzo gaudio!

FASINO. Non mi sem bra quindi che il p ro ­
blem a si im posti con concretezza, quando si 
parla  in questo senso, di angherie o di ris tre t- 

| tozze. Q uesti' sono problem i di d iritto  e di 
com petenza, onorevole D ’Antoni.

D ’ANTONI. G uardi, collega, che i bilanci 
delle a ltre  Regioni a s tatu to  speciale sono in ­
tegra ti dal Governo centrale.

FASINO. In  base a quale legge? Noi abbia­
mo l ’articolo 36 del nostro statu to  che devol- 

! ve alla .Regione tu tti  i tribu ti, tran n e  quelli 
re la tiv i ai monopoli dello Stato.

! D ’ANTONI. Gli a ltri bilanci sono in tegra ti 
dallo Stato.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Non è 
stata ancora pubblicata nella Gazzetta Uffi- 
cia.le della Repubblica. Non potrem o im pu­
p a r la  se non è ancora pubblicata.

FASINO. Comunque, sarà bene farlo quan­
do sarà stata pubblicata, perchè, se non altro. 
Potremo arrivare ad una chiarificazione. La

! ■

ALESSI, Assessore agli enti locali. Lei ha 
| perfe ttam ente  ragione. I bilanci di tu tte  le 
| a ltre  regioni ricavano integrazioni dallo S ta­

to; debbo aggiungere che, se volessimo, po­
trem m o ottenerlo  anche noi. Ma l ’Assemblea 
in te ra  si ribellerebbe perchè il nostro b ilan­
cio sarebbe in questo caso sottoposto al con-
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trollo dello Stato e noi rifiutiamo questo con- : acclamazione dalla maggioranza e daH’oppo-
trollo. Aggiungo che nessun’a ltra  Regione fa 
p ropria  tu tta  1’ en tra ta  trib u taria . (Animati 
com m enti)

D ’ANTONI. Il bilancio dello S ta to  non è 
al pareggio e lo S ta to  vi provvede con l ’infla­
zione che paghiam o noi. ’

A LESSI, Assessore agli enti locali. Questo 
è un  altro  problem a. Siamo d ’accordo; m a non 
confondiam o due ragioni, una di ca ra tte re  
giuridico e una  politica.

FASINO. Voglio aggiungere, poi, che, co­
m unque, anche tra  noi, in questa Assem blea, 
non possiamo fa re  i fam osi «conti della serva», 
perché non è vero  —  e dobbiam o rilevarlo  — 
che l ’am m inistrazione regionale abbia tra sc u ­
ra to  le finanze delle A m m inistrazioni com u­
nali e provinciali. Io vorrei ricordare che la 
legge su ll’edilizia scolastica, che la legge sugli 
asili, che gli stanziam enti dell’ordine dei m i­
liard i contenuti n e ll’a ttu a le  bilancio p er le 
opere pubbliche degli enti locali, sono una  
form a di in tegrazione dei b ilanci degli enti 
stessi, poiché l’onere della realizzazione di 
'tali opere ricadrebbe esclusivam ente su di 
essi se la Regione non provvedesse ad assu­
m erselo. E ’ vero che bisogna m odificare la 
legislazione e sgravare i com uni e le pro- 
vincie di determ inati obblighi, m a in tan to  
la legislazione a ttu a le  im pone questi oneri. 
L ’A m m inistrazione regionale è, pertan to , ve­
n u ta  loro incontro, alm eno in questo senso. 
E si tra tta  di parecchi, svaria ti m iliardi.

MACALUSO. Quindi, quello che dà la Re­
gione non lo dà lo Stato.

ALESSI, Assessore agli enti locali. La leg­
ge sui venti m iliard i era  per circa la m età im ­
pegnata per opere di in teresse degli enti 
locali.

FASINO. Com unque l’ultim a legge sulla 
m ateria  già approvata dal Senato, la legge 
sulla finanza locale, risponde per fo rtuna alle 
esigenze dei nostri Com uni e delle nostre 
P rovincie, se è vero, come è vero, che al 
Senato per la prim a volta nonostante la r ig i­
d ità  del suo P residente, l’onorevole De Nicola, 
essa è s ta ta  approvata a ll’unanim ità, e p er

sizione. Ritengo, pertan to , che q u est’ ultimo 
provvedim ento  possa ven ire  incontro  alle fi­
nanze locali, ponendo le am m inistrazioni co­
m unali e provinciali, in  condizioni di non 
essere p iù  deficitarie. Si t r a t ta  quindi, di 
in teg ra re  i dejicit dei b ilanci com unali che si 
de term ineranno  fino a quando non interverrà 
questa  legge.

Faccia però attenzione, o n o rev o le . Assesso­
re, perchè può rip e te rs i in questo campo ciò 
che già ebbe a verificarsi in tem a di imposta 
addizionale, poiché l ’articolo 1, e, se non ri­
cordo m ale, anche l ’articolo 2 della legge sta­
bilisce l ’attribuzione ai com uni del 7,50 per 
cento del ricavato  dell’I.G.E., da distribuire 
secondo il sistem a de ll’addizionale, cioè ir. 
proporzione al num ero degli ab itan ti dei co­
m uni e delle provinole. E d allora se le som­
m e ricavate d a ll’im posta generale su ll’entrata 
verranno  riv ersa te  nelle  casse della Regio­
ne, b isognerà rich iedere una successiva inte­
grazione da p a r te  dello S tato, poiché eviden­
tem en te  il m ovim ento di m erci, o comunque 
tu tto  ciò che è gravato  da im posta su ll’entrata, 
dà nel resto  d ’Ita lia  un  gettito  di gran lunga 
superiore che nella nostra  Regione. Correre­
mo quindi l ’alea di perdere  una  determ inata 
quota di somme se non concordiam o in tempo 
con lo S tato  in qual modo debbano essere ap­
plicati questi articoli della legge nella nostra 
Regione. ' ,

Potrei anche suggerirle di provvedere su­
bito, se lo ritiene, ad u n a  indagine, e sul no­
stro bilancio e sulle voci dei bilanci dei sin­
goli comuni, per accertare  quale gettito h  
nuova legge così come è concepita, assicun 
ai singoli comuni; in m aniera da rilevare m 

! tem po se è il caso di recepirla  nella sua for­
m ulazione orig inaria ovvero di apportarvi 
delle modifiche. Vorrei, insom ma, insistere 
su questo aspetto  del problem a: si esaminino 
p reventivam ente i risu lta ti che l ’applicazio- 
ne di questa legge sulla finanza locale pu° 
determ inare nella nostra  Isola, per accertare 

j se è il caso di darv i corso nella  sua formu- 
; lazione orig inaria ovvero di modificarla m 

m aniera ta le  da consentire alla nostra finanza 
locale di po tersi salvare.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Il r 'sll'i. 
ta to  assoluto sarebbe sem pre negativo Pe‘ 
nói, ove non ci inserissimo....
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FASINO. Possiam o avere un  orientam ento, 
onorevole Assessore. F arò  adesso alcune con­
siderazioni sul suo bilancio, sul cosidetto b i­
lancio dell’Assessorato degli enti locali.

In m erito  avem m o modo di rilevare, in sede 
di Giunta, che in  rea ltà  di un  bilancio au to ­
nomo non poteva parla rsi essendo stata  m an­
tenuta la num erazione e gli stanziam enti del­
la sottorubrica della P residenza della Regio­
ne. Il tecnico do tto r P assan te  ci ha resi edotti 
della necessità di m an tenere  e i capitoli così 
come erano sistem ati e le re la tive  cifre, sal­
vo a provvedere, in  seguito, con adeguate 
modifiche e variazioni, alla integrazione de­
gli stanziam enti ed alla trasposizione dei 
capitoli in un  setto re autonom o del bilancio. 
Io non ritengo di dovere en tra re  nel m erito  
della questione. Q uesta parte  del bilancio, 
nelle sue cifre, non , è s ta ta  soggetta nè 
ad entusiasm i nè  a critiche da p arte  della 
maggioranza e de ll’opposizione, alm eno nel 
passato. Essa reca, ad un  dipresso, nella p arte  
straordinaria, gli stessi stanziam enti dell’eser­
cizio precedente; 400 m ilioni in q u est’anno, 
355 nell’anno precedente.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ai 355 
milioni sono da aggiungere 125milioni di va­
riazioni. . ■

FASINO. Com unque, per questo settore 
dell’A m m inistrazione regionale, non risultano 
interventi in cui si sia afferm ato che il P resi­
dente della Regione navigasse come un  n a­
babbo in una  ridda di m ilioni — come è stato 
detto in q uest’A ula du ran te  questa discussio­
ne — o che egli fosse un  povero « disperato » 
non in grado neppure di fa r fron te alle ne­
cessità di rappresen tanza che dalla sua veste 
di P residente della Regione gli derivavano.

Io dico per mio conto — ed in  questo sono 
d’accordo con la proposta dell’onorevole Mon­
tavano — che il bilancio, senza dubbio, va 
integrato alm eno di un  m iliardo, se vogliamo 
che l’Assessorato degli en ti locali possa rispon­
dere ai com piti per i quali è stato istituito.

ALESSI, Assessore agli enti locali. L ’in te­
grazione dei bilanci comunali, da sola, im ­
porta un onere di parecchi m iliardi.

FASINO. Parlo- in genere dell’ a ttiv ità  
A ll’Assessorato. Se togliamo i cento m ilioni 
Per l’accattonaggio ed i cento m ilioni de-

1 stinati alle opere degli en ti locali (municipi, 
etc.), non restano  p e r u n ’assistenza, qualifi- 

| cata generica, che 200 milioni, cioè a dire una 
som m a irriso ria  che non consente u n ’assi­
stenza adeguata ai bisogni dell’Isola. Vero è 
che io considero questo bilancio, nel suo com­
plesso, come un  bilancio in tegrativo delle. 

| provvidenze dello S tato; m a, senza dubbio, 
lo stato  di depressione, l ’am piezza dei biso­
gni e la disorganizzazione dei servizi di assi-, 
stenza nella nostra  Isola reclam ano una più 
alta  percen tuale  di pubblico danaro destinato 
a quest’opera. Sono d ’accordo, e  l ’ho detto  in 
G iunta, per una legislazione che disciplini la 
erogazione di queste somme, sebbene abbia 
riconosciuto la necessità di una disponibilità 
adeguata per u n ’assistenza generica, che non 
po trà  m ai trovare una form ulazione com ple­
ta, perchè i casi, i bisogni e le situazioni sono 
ta li da non potere essere compresi in una qual­
siasi legge, qualunque sia la sua form ulazio­
ne ed estensione.

ALESSI, Assessore agli enti locali. La leg­
ge degli E.C.A..

FASINO. Quindi io sono per una legisla­
zione che contem pli il ricovero dei vecchi e 
degli accattoni e per la destinazione di ade­
guate somme per una assistenza generica, che 
consenta alla Regione di fronteggiare le r i­
chieste esam inate con la ponderatezza e la 
prudenza che certam ente non m ancano al Go­
verno, Perchè se noi vogliamo scéndere ai 
pettegolezzi d i provincie o di comuni, di co­
lui che viene m andato col biglietto di racco­
mandazione, allora non farem o politica, p e r­
chè questa non è politica e non sono queste le 
cose che danno forza 0 vigore ad un partito.

CIPOLLA. Non sarà politica, m a si fa.

GRAMMATICO. Così si fa.

FASINO. Una sola parola debbo spendere 
ancora in m erito al suo bilancio, per quanto 
riguarda, onorevole Assessore, il capitolo 565. 
Me ne incom be il dovere per le m ie cono­
scenze, per le m ie responsabilità personali, e 
p e r la mia stessa coscienza. Al capitolo 565 
sono stanziati appena 8milioni per sovve­
nire  il clero bisognoso e per favorire scopi 
di culto, di beneficenza e di istruzione in 
questo stesso settore. Ora io dico che do-
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vrcm rao. noi siciliani, vergognarci di avere 
delle situazioni di opere pie ed una situazione 
del clero, che sono veram ente deplorevoli 
nei confronti della situazione di opere pie e 
de ll’assistenza al clero nel resto  d ’Italia. Noi 
siamo in una zona depressa in  cui u n  parroco 
non percepisce neppure tan to  da sfam arsi.

CIPOLLA. Se li facciano dare dagli arci­
vescovi, che ne hanno tan ti.

M ACALUSO. U na m aggiore giustizia per 
tu tti, anche p er il clero, m a ne ll’am bito del 
clero stesso.

FASINO. Inv ito  form alm ente perciò il Go­
verno regionale a volere increm entare  questo 
capitolo del bilancio, perchè la necessità di 
assistenza in  questo settore, al dilà di d e te r­
m inate apparenze, sono veram ente fondam en­
tali e reclam ano alla  nostra  coscienza un  in ­
terven to  adeguato. A nche perchè il clero, 
nella nostra  Isola, assolve doveri fo n d am en i 
ta li di educazione e di istruzione...

MACALUSO. A nche di n a tu ra  elettorale .

FASINO. Lei im m iserisce troppo  le cose! 
Assolve, dicevo doveri fondam entali di edu­
cazione e di istruzione e si è d im ostrato  an i­
m ato da spirito  autonom istico, così come la 
gerarch ia ecclesiastica nel nostro Paese. (A p­
plausi dal centro)

O norevole Assessore, io concludo, con que­
sta  rich iesta  a beneficio di persone che sono

dei lavo ra to ri al pari di quelli di cui l ’onore­
vole M acaiuso p re tende di d ifendere i diritti.

Concludo il mio dire, che forse è stato  trop­
po lungo. Sono v en u te  a lei, da questa  tribuna, 
parole di sprone e di incoraggiam ento per la 
opera senza dubbio difficile che E lla dovrà 
com piere; parole, com unque, cordiali — e ne 
ho preso nota con com piacim ento — anche dal 
setto re de ll’opposizione, da tu t t i----

M ONTALBANO. Non da p arte  sua, però.

FASINO... fuorché da uno solo. Nel dirle 
che E lla non ha perdu to  g ran  che per questa 
sola m ancanza rilevata , aggiungo il mio au­
gurio cordiale al suo lavoro, perchè, nella rin­
novata, libera, feconda v ita  delle am m inistra­
zioni locali, riposa fiduciosa l ’a ttesa della 
nostra  gente. (Applausi dal centro e dalla 
destra - Molte congratulazioni)

PRESID EN TE. La discussione proseguirà
nella  seduta successiva.

'
La seduta è rin v ia ta  a dom ani, 20 dicem­

bre, alle ore 9,30, con lo stesso ordine del 
giorno

La seduta è tolta alle ore 21,10.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l  D ire tto re

Dott. Giovanni Morello

A rti G rafiche A , RENNA - Palerm o


